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Colle/ione  eli   /^ìoiiografic   illustrate 
■  Scric  n7\LI/\  MKTISTICA    ; 

DIRI   IIA    DA    COkKADO    I^ICCl. 


I     K'AVliNNA   di   (Jdkkado   kicci    VII  Kdi/.iuiu:.  con  156   illus,. 
2.   FiiKRAKA    e   POMPOSA  di    (ìiuski-ck   Aonfi.i.i.  Ili    Kdiz  , 
con   138  illiislrazioni. 

3  VKNKZIA  di  Pompko  Molmenti.    Ili  lidiz.,  con    140  illus. 

4  (}IK(}l-;Nri    di    SKKAFrNO    Kocco;    DA  SKGKSTA  A  SKLI 
NUNTK  di  hNKico  Mauckkci.  II  adizione,  con  101   illustr 

b.  LA  KKPUBBI.ICA   DI  SAN   MARINO    di    Cohkado  Ricci 

Il   Edizione,  con  96  illustrazioni, 
h.   URBINO  di  liiusKi-PK   l.ii'HAKiNi.  Ili   Ediz  ,  con   120  illus. 
7    LA  CAMPAONA   ROMANA    di    Ur.o    Klkkhs    II   Edizione. 

con   1 12  illustrazioni. 
8.  LE  ISOLE  DELLA   LAGUNA   VENEIA   di    P  Moimhnii  e 

D    Mantovani.  II   Edizione,  con   15!  illustrazioni. 
>l    SIENA  d'AKr.  Jahn  Rusconi.  Ili  Ed.,  con  l,'i3  illustrazioni. 

10.  IL  LAGO  DI  (!ARDA  di  G    Solitko.  Il  Ediz.,  con  128  illus. 

11.  SAN   GIMKiNANO  di  R.    PXntini.  Il   Ediz.,  con    1.5.3  illus. 

12.  PRATO  di  ENHicoCoKkADiNi  :  MONTEMURLO  .-    CAMPI 

di  G.  A.   BoKCiKSK    II  Indizione,  con    lìi)  illustrazioni 

13.  GUBBIO  di  Akduino  Golasanti.  II   Ediz,  con     110  illusi. 

14  GOMACCHIO,  AR(iENTA   E    LE    BOCCHE    DEL    PO    di 

Antonio  Bei.tka.mklli,  con   134  illustrazioni 

15  PERUGIA  di  R.  A    Gallknga  Stuart.  Ili  Ed.,  con    164  ili 
Ib.  PISA  di  I.   B    Supino.  Il   E)dizione.  con    15(>  illustrazioni. 
17.  VICENZA  di   Giusepph  PhttinX,  con   147  illustrazioni 

IS    \'OLTERRA  di  Cokkado  Ricci,  con   166  illi'strazioni 

1').  PAR.MA  di  I.AUDKUKo  Tksti,  con   130  illustrazioni. 

20.   IL  VALDARNO  DA   FIRENZE    AL    MARE  di   Guido    Ca- 

Kocci,  con    138  illustrazioni 
21     L'ANIfc^NE  di  Arduino  (-olasanii.  con    105  illustrazioni. 

22.  TRIESTE  di  Giulio  Caprin,  con  139  illustrazioni 

23.  CIVIDALE  DEL  FRIULI  di  Gino  Fooolari.  con  143  ili, 
24    VENOSA   E  LA  REtìlONE    DEL  VULTURE    di    GiusEPPt 

Dk   Lorenzo,  con   121    illustrazioni 

25.  MILANO,  Parte  1.  di  F.  Mal  aguzzi  Valeri,  con  155  ili. 

26.  MILANO,  Parte  II.  di  F    Malaguzzi  Valeri,  con  140  ili. 

27.  CATANIA  di  F.   Dk  Rohekto.  con   152  illustrazioni. 

28.  TAORMINA  di  Enrico  .vIauckri.  con   lOS   illustrazioni. 

29.  IL  (ìARGANO  di  A.  Beltra.mkli.i.  con    156  illustrazioni. 
.30    IMOLA   E  LA  \ALLE   DEL  SANTERNO  di    Luigi   Orsini, 

con    l6l    illustrazioni. 

31.  MONTEPl'LCIANO.  CHIUSI   E  LA   VAL  DI  CHIANA    SE- 

NESE di  F.   Bakgagli-I'kthucci.  con   166  illustrazioni. 

32.  NAPOLI,  Parte  I.  di  Salvatore  di  (ìiacomo.  con    192  ili. 
.33.  (CADORE  di  Antonio  Lorenzoni.  con   122  illustrazioni. 

34.  NICOSIA.  SPERLINOA.  CERAMI.    TROINA.   ADERNO'  di 

Giovanni  Paterno  (Castello,  con  125  illustrazioni. 

35.  l'OLIGNO  di  .Michele  Faloci  Pulignani,  con  165  illustra/. 

36.  L"ETNA  di  (ìuseppe  De  Lorenzo,  con  153  illustrazioni. 

37.  RO.MA.  Parte  1.  di  Diego  Angeli,  con   128  illustrazioni. 


Collezione   di  /fonografie   illustrate 


38.  L'OSSOLA  di  Caklo  Ekkeka.  con   151   illiistnizioni 

39.  IL  FUCINO  di   Emidio  Aoostinoni,  con   155  illuslr;izioni. 
•IO.  ROMA,  l'arie   II.  di   Dikgo  A.ngkli.  con   160  illustrazioni. 

41.  ARF.ZZCJ  tli   (ji.\.\M.\A   FuA.NCiosi.  con   194  illustra/ioni 

42.  PESARO  di  Giulio  V'accaj,  con    17b  illustrazioni. 

43.  TI\'OLI  di  Attilio  Rossi,  con  16ò  illustrazioni 

44.  BENEVENTO  di  Almekico  Meo.martini.  con    144  illustra/ 

45.  VERONA  di  (jIUSEI'I'k  Bi.Xdego.  con   174  illiistr.i/.ioni. 

46.  CORTONA  ili  (jiiìolamo  Mancini,  con  1S5  illustrazioni. 

47    SIRACUSA  E  LA  VALLE  DELL'ANAPO  di  Fnkico  .Mau- 

CKRi.  con   ISO  illustrazioni. 
4S.  ETRURIA   MERIDIONALE  di    Sante    Bakgellim,    con   108 

illustrazioni. 
4y.  RANDAZZO  E  LA  VALLE  DELL'ALCANTARA  di   l'    De 

ROBEHTO.  con   14S  illustrazioni 
50.  BRESCIA  di  Antonio   Ugole lti,  con   loo   illustrazioni 
5T  BARI  di  Fkancesco  (Jakabellese.  con  173  illustrazioni 

52.  I  CAMPI  FLEGREI  di  Giuseppe  De  Loì(enzo.  con  152 
illustrazioni. 

53.  VALLE  TIBERINA  (Da  .\k)\rAuro  alle  Bal/e  -  Le  sok- 
genti  del  Tevere)  di  Pier  Lul>o\'ico  Occmini.  con  15S 
illustrazioni. 

54.  LORETO  di  Arduino  (^olasanfi.  con   129  illustrazioni. 

55.  TERM  di  Luigi  Lanzi,  con  177  illustrazioni. 

56.  FOGGIA  E  LA  CAPITANATA  di  Romolo    Caggese,    con 

150  illustrazioni. 
,57.  BERGAMO  di  Pietro  Pesknti,  con   130  illustrazioni. 
,58.   IL  LITORALE  MAREMMANO    (GROSSETO-ORBETELLO) 

di  C.  A,   NiCiiLOSi.  Con   177  illustrazioni. 
59.  BASSANO  dì  Giuseppe  Gerola,  con  160  illustrazioni. 

60  LA  MONTAGNA  MAREMMANA  (Val  lVAlkegna  -  La 
Ointea  Uksina)    di  G.  A,  Nicolosi.  con  ISl  illustrazioni. 

61  IL  TALLONE  D'ITALIA:  LECCE  E  DINTORNI  di  Giu 
seppe  Gigli,  con  135  illustrazioni 

62.  TORINO  di   Pietro  Toesca.  con  1S2  illustrazioni, 
(lì    l'IENZA,  MONTALCINO  E  LA   \'AL  D'ORGIA  SENESE  di 
F.  BAROAGLl-PErRiicci.  con  209  illustrazioni. 

64.  ALTIPIANI  D'ABRUZZO  di  Emidio  Agostinoni,  con  -06 
illustrazioni. 

<i5    PADCJVA  di  Andrea   MosciurTi,  con   193  illustrazioni. 


TRA[)liZI(JNH  IN  LINGUA   ÌN(ÌLH;SE 
Serie   Arlislic   Ilaly 

RAVENNA  by  Corrado  Ricci. 

VENICE  by  Pompeo  Molmenti.    Ir.inslated   Ijy    Alctlica   Wiel 

TRADUZIONI-   IN  LINCHJA  Tl-DESCA 
Duo  kunsilanJ   Ilalien 

VENEDIG  von   Pompeo  Molmenti    Dtutsch  von   F.  I.  Brauer 
TRiEST  von  G.  Caprin.   Deutsch  von  F.  I.   Briiucr. 
UER  GARDASEE  von  Giuseppe  Solitro.    Deutsch    von    F.   I 
Brauer. 
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Officine  delf'lstitufo  Italiano  d'Aiti  Graficlie 


NDICl".     I)i:i     CAPI   lOIJ 


I.    It   periodo   romano  t*    ti    barbarico 
|l.    Il    [HTiodo  conuinalf  . 
111.    La   s;"no  ia   rarrare'«e     .... 


1.^        1\'.    II    primo   secolo   di    doriiinio   venc/iaiio  T't 

2\  \\  CW   ultimi   set-oli    ........    r2.S 


IN  DICI-:   I)i:l    ri:s  io 


Al>ano  (terme),    !5. 
Aoquapeiiclcnte  G.   Fabj-..    IJy. 
S.   Agata   loliii'sa).    155. 
Aylio  ToMima^c),    14ii. 
S.    A  lanose    (eli  lesa  e   toniM.   2'', 

154. 
S.    A.iiiostiriii  (iliicsa),    2'K    155. 
Ali>;liieri    Dante,   -Iti,   75. 
,\lt:cliieri,  57,  t>2  sg*r .  7.^^ 
Ammanati    Hartolonieo,    l.ì.ì. 
Ainlrc'iiii    Isabolla,    12'*. 
Andriolo   vcMicziaiio.    ò'^,  5,S  s^i;'. 
Antiteatro   romano,    H,   22.  .ì4. 
ATiguillara   (Jio.   .•Nndrea.    IJ'l. 
Annibale  (la    Has'iano,    IJò. 
Anellino  da   l'orli,    IDS,    1  Ili. 
Antenore  (sua   tomba  I,    lo   sg. 
S.   Antonio,   25. 
S.   Antonio  (chieda).   2b.   2'.  56, 

57,   59,    72.    74.    "IO.    '12     sgg.. 

100,    ll.ì.    I  li>    sg..    I  l'I.     12!^. 

131,    135,    1,Ì7,    141),     154   sg. 
S.  Antonio  (scuola),  142  sg.,  147. 
Antonio   da    Milano,    lOH. 
Antonio   da  Murano  v.  \'i\arini. 
Antonio   da   l'adova,   d.ì.   74. 
Antonio  di  ("bellino,  ^17,  ')S. 
Anziani   ijiala/zo  degli),  2'l. 
Arca     di   S.    .\ntonio  (cappellai. 

51).    ll'l.    12,\    131.    137. 
Arena   v.    Aniiteatro. 
Arquà,   ^•5. 

Arsendi  (degli)  Rainerio,  54,  5'). 
Arzere  (dall')  Stetano,    150. 
Aspetti   Tiziano.    13()   sg. 
Assedio  del   1509,    125. 
Atesic,    13. 

Avanzo,  57.   (i2   sgg..   75. 
B.igatelln   Andmic.    l2'l. 
Barbarossa    Federico,    21. 
Bardi  (de)  Miiicllo   v.   Minello. 
Bartolo  giurista,   5  l. 
Bartolommco   da   Bologna.    lOO. 
Bartolonimei)   da  Valdezoccbio, 

7(>.    129. 
Bassano    Alessandro.    15. 
Battistero,   2'i,   72  sgg. 
Bollano     Bartolomeo.     <is.      I  15 

sg.g.,    ll'l,    122.    13i). 
Belz  ini   G;o.   liatfa,    1  2'l. 
Bembo   l'ietro  ibusto  di),    135. 
Benedetto    iS.I   .Novello  (chiesa), 

155. 


1 35. 
143 


1  1  = 


Berta    regina.    IS. 

Bertoldo!    97.    117 

Biagio  da    Parma,   7(>. 

Boccaccio  (ìiovanni.    75. 

Bonifacio  (ìio\'.,   75. 

Bona/za    .-Vutonio  e  ('rateili.   142. 

Bono   da   P'errara,   los.    I  in. 

Boi  o  iS.I,   (oratorio).    1  45. 

Brcnno.    13. 

Briosco    .Andrea,     117    ^'gg-.     130 

sg,    132,    I3h. 
Broccadello  (palazzo).    121. 
Brunacci   (novaiuii.    I2'i. 
Buonarroti    Michelangelo.    132. 
Biizzaccarin.'i    l"'ina.   5(>. 
CalTe   l'edrocchi,    15S. 
t'aliari    l'aolo  v.    1'.   \'ci*onesc. 
Calzetta   l'ietro.    1  1.5. 
l.;am[)agna  (lirol.iuio,    120 
('amjiagnoia      Domenico. 

-gg- 

Campagnola  (Jirolamo,  l2i 

t'ampagn(i!a  (tÌuUo,    1(>. 

Caiiciano  (S.i.   ichiesal.    I  I  >^. 

Canova    Antonio.    I5h. 

Canozi   t'ratcll:,   ''0. 

Capoclilista  (palazzo).   34. 

Carmini   ichiesai,   2  '. 

Carmini   (scuola).    142   sgg. 

Carrara  itla)  l'rancesco  il  vec- 
chio, 54,    75   sg. 

Carrara  (da)  Kr.iicesco  nov., 
75  sg. 

(  arrara  (dai  Jacopo    1,    51.   ^^2. 

Carrara  (da)   Iacopo    11,   54.   5'i. 

Carrara  (da)   Marsilio.    125. 

Carrara  (da)  N.coló,   5(). 

Carrara  (da)  Cbertino.  54,  57. 
59. 

Carraresi   (famiglia).   4S. 

Carraresi  (palazzo  di)  v.  Keggia. 

Carraresi  (cappella  dei),   lil,  i>2. 

Carroccio.   22. 

("asn   degli   specch'.    124. 

(.'asa   in   via  b.   l'ellegriuo.    122. 

Casa  in  via  Cassa  di  Kispar- 
mio.    123. 

C'asa   in    \  ia    Sonciiui.   34. 

Cassa  di    Kispariuio.    147. 

Castellano  bass.-inese.    54. 

Castro  (de),  (monumento),    ilii. 

Cattaneo  Danese.    120.   135. 

C.'n'iuo   *  f'o\;itirr.    1  in. 


Cesarotti    Melchiorre.    1  2'l, 

L'Iiiostro  del   l'aradiso,   2ii 

Cittadella    Beatrice,    I2'i. 

Cleoriiuio   re.    13. 

Colloredo  (jj.ilazzoi,    12.'. 

Concordia   (tempio   d;},    lì, 

Contarini   (palazzo),    13  t. 

Coiitarini    .Alessandro.     135 

Conti   Antonio.    1  29. 

( 'ornaro  (casal.    131. 

Comari")   .Ahise,    131. 

Cozzo  Pietro,  3ii. 

Daddi   Bernardo.   4S. 

Dalesmanini    Speronella.    21. 

D.'imini    Bietro,    154. 

Danicletti    Pietro,    Ìi2. 

Dario    ila    l'ordenf)ne,   S().    113. 

Davila    linrico  Caterino,    12''. 

Dimesse.    155. 

Donatello  So.  ')1  sgg..  !  15.  117, 
122,    13ti. 

Dondi   <;  ovantii,   55. 

Dotto  imonumetito),    70, 

Duomo.  lOii.  1  13,  132.  13ii,  145, 
150,    L'i?:. 

Knrico   ÌV.    1  s. 

Eremitani  (chieda  di).  \  .  ss.  l'i- 
lippo  e  (  ;iaconio. 

I''ste   V.   .Atcste. 

Estensi  (casa   degli),  32. 

Eufemia  (S.i.  (chiesa),    17. 

Ezzelino  il  Balbo  (casa  d  >..>2.  5n. 

E/zelino  III  da  Koni.ino.  22  ~gg. 

l'alconetto(;iov.  .Maria,  12u,  131, 
135. 

l'asolato   (jiovanni,    140. 

l'elice  (S.l,  (cappellai,   v.    I.up". 

l-'ilippo  e  (ìi.acomo  (S^.).  chie- 
sa). 2'),  51).  (lO.  1)1,  711,  72  sg.. 
lui)  sgg..    1  17.    15ii.    157. 

l'^oro   romano,    14. 

l'oscari    (palazzi)),   ^7. 

Er.u;i^t..ro  (  ;irol:ini",    1  in. 

I'"rancesca   (della).   Piero  ^4. 

l-'ranccschi   (ile).    r'r;ince-co  115. 

l'rancesco  |S.), (chiesa).   115,  Ih'. 

Gaetano  (-5.).   (chiesa),    117,  145. 

(ialilei   (lalilco,    12''. 

Clattamclata    lOra^mo.   '  n.    117. 

(tatt.-imelata   <TÌannantoiiio.   II*. 

(Jerione  (temp'o   di).    13. 

Ci  acomo  c^.i.  |i:ap|)ella).  >.  I.npi. 

Giorg  o(S.i.  (cappella  ).  'H.  "5  s|.;g. 


INDICI'    DFI.    TESTO 


Giorgio Scliiavoiic  i.  Schiavotif. 
Giotto.   37  sg.n..   bO,   S(>, 
CJiovanni  d'Allcriiagna,  102  sgg., 

114. 
Giovanni  d'Andrea  giiir.,   50. 
(Jiovanni  da   Padova.  Ik^.   74. 
Giov.  da   Pisa.   9/    sg.,    u:  sg. 
(Jiovanni   (fra)   dei^li    Kieniiiani. 

.^0,  .^r. 

(liovanni   Pisano.   .^S,   .SS. 
Giovanni   da    Ravenna,   .^.t. 
Giovanni   |S.)  di    Vcrdara  (cliie- 

sal,    14J.    l.=l'> 
(Miinone   (tempio   di),    l.ì. 
Ginstina    (S.l,  (basilii-a    i-    chio- 
stro),    1.=;.     K).    S>^,    114.     \M. 
l.?7,    1411.    1  1".    l.=i  I.    1. =;.='. 
Giustiniani  (casa),   v.   Cornarti. 
Giustiniani  imoniimento).    KST. 
Giusto  padovano,  tj.ì.    72  sgg. 
(ireclie  (dallo)   Donienco,    145. 
(Gualtieri,    14.^. 
(Jnariento,   hi    sgg. 
Guelfi  e  (;iiil)ellini,   22,   ^2. 

Iacopo  da  Montagnana,  ll.ì. 

Iacopo  da   \'erona,   .^7,   ii.ì,   7.i. 
Japeili   Giuseppe.    1.5'>. 

Lanificio,    12'i. 

Leopardi   Alessandro,    l.ìj. 

Liberi   Pietro.    1.^.^. 

Lippi   l'"ilippo,  SI. 

Loggia  del  Consiglio.    iJ.ì. 

Loggia    della     (iran  Guardia   \  . 
Loggia   del   Consiglio. 

Lombardo   Antonio,    120,    l.ìl. 

Lombardo   Tullio,    120.    1,Ì4. 

Luca  (S.),  (arca   di).    .^S. 

Luca  (B.),  (cappella  del).  72.  74. 

Lucia  (S.),  (chiesa),    l.^h. 

Lupi  idei)  Bonifazio,    .^7. 

Lupi  (dei),  (cappella),  .T/,   .^9,  (i2, 
(>5  sgg. 

Maggi    .Annibale    \.  .Annibale  da 
Bassanc. 

Maggi    .Antonio.    124. 

Ma'ntegna    Andrea.    Sd.    100.  102 
sgg.,    !  1  .^   sg. 

Mautoa    Henavides    (mausoleo). 
13.1 

Mantoa  Benavides  (palazzo).  I.ì2 

sg- 
AL-in-i-!lo   poeta.    11.. 
Marco   Zoppo   \.    /.op|io. 
JLnria  (S.)   iconia  (chiesa\    17. 
Massimiliano   iniper.,    12,t. 
Massimo  (S.).   (chiesa)     LSb. 
>L-itteo  |S.),  (chiesa),    I.t.S. 
Maz.za   Damiano,    1.^0. 
Mazzoni   Cùiido,    1  |0. 
Alenabuoi   (de')  Giusto  v.  Giusto 

(padovano. 
Michele  (S.),  (ciiiesettn),   .^ti.    7.^. 
Milano,  pinacoteca  di  Brera,  1  1  I. 
Minello   z\ntonio,    134. 
Minello   <;iovanni,    114. 
Mireto   Giovanni   o   Nicolò.    SO. 
Multo  Tiziano.    l.V=i. 
Montagna    lìnrtoiomeo.    142. 


Morgagni   tJio.    Batta.    124. 

Moroiu-   Andrea.    132, 

.Mosca  Gianmaria.  12o,  132,  13.^. 

.Munici|)io  (palazzo),  29.  131. 
l.S.i.    l.'ib. 

Museo   -Antoniano.   90,    113. 

Museo  civico,  14,  ll.\  llSsg., 
140,    \5i\   sg.,    153   sgg. 

.Mussato   Albertino,   50. 

.Navagero   Andrea.    140. 

Xe.gri  (sarcofago  dei).  00 

.Vicolo  (S.),  (chiesa),   56. 

Nicola   Pisano,  2i>. 

.Nicolò   Pizolo   V.   Pizolo. 

Ognissanti  (campanile),   29. 

Ognissanti  (chiesa).    150. 

Olzignani  (casa),    122. 

()]i:li.ne   (busto  di),    137. 

I  )range  (d'I  principe  (monumen- 
to),   157. 

Origini    della   citta.    13. 

I  i\  etari  (cappella).  lODsgg.,    192 

PadoN  ani  no  Alessandro.  145.  155. 
Pagnnn,   21. 

Palazzo  comunale    v.  Municipio. 
Palazzo   \  esco\  ile,    19,   5S. 
Palazzo  Broccadello  a  S.  Croce. 

121. 
Palazzo   in    lia    Altinate,    121. 
Palazzo   in    via   ISL'iggiore.    121. 
Palazzo    n   via   Rogat'.    123. 
Palladio   .Andrea,    132   sg. 
Palma    Iacopo  il   g  «nane,    155. 
Paolo   Veronese.    151. 
Papafava  (palazzo),    140. 
Parentino     Bernardo,      I  13     sg., 

150. 
Parodi    l-'ili|)po,    140, 
Pendice  (rocca    di).   21. 
Petrarca  Francesco,   ri!^,  03.    75. 
Piazzetta  (ilo.   Batt;i.    15b. 
Pietro  (S.).  chiesa.    115.    155. 
Pietro  d'. Abano,   50,   75,   8t). 
Pignoria    Lorenzo,    129. 
Piscojiia   Lucrezia.    129. 
l'izolo    .Nicolò.    HI).    'is,   100  s;^g.. 

112. 
Poleni    {Jiovanni.     12'',    I5h. 
Ponte   delle     'l'orricelle   Ip.-ilazzo 
al).    122. 

Pontedera   Giulio,    12'). 

Porta   S.   (iiovanni,    131. 

Porta   Savonarola,    13  L 

Pozzo  (del)   Matteo,    1  13, 

Prnglia  (chiesa   di),    151 

Prato  della   Valle,   22,    142.  15i>. 

l'rosdocimo  (S.).  (chiesa),    15li, 

Redentore  (scuola   dell,    147. 

Reggia    carrarese.     57     sg.,     01 
s,g.,    145. 

Keni    (ìuitlo,    155. 

Righetto    .\gost:no.    132. 

Rinaldi    Ritialdo.    157, 

Rio  |da)  (palazzo),   3L 

R  o  Illa)  .Nicolò.    129. 

Koccabonella  Pietro  (nionumen- 
toi.    115. 


Rocco  (S.i.  (scuola).    145. 

Rolando  da   Piazzola,   50. 

Romanin   Jacnr  (palazzo),    121. 

Romauino  Girolamo,    150  sg. 

Roselli     .Antonio    (monumento), 
110,    122. 

Ruzzante,    129. 

Sala    della     Ragione    o   'Palone, 
15,   29,   30,   S(), 

Sanguinacci   Ilario  (tomba),  lO. 

Saumicheli   Miciiele,    135. 

Sansovino  fa.-opo,  120,  132,  134, 
135. 

Santacroce   Francesco,    129. 

Santo  (dal)  (Jirolamo,    143,    147- 

Schiavone  (iiorgio,  86,    113.' 

Scrovegni    (cappella  e   palazzo), 
34,   37   sgg.,   fiO.   72. 

Scrovegni     B.irtolommea   (tom- 
ba),  bO. 

Scrovegni   Enrico    (monumenti), 
38,   .5*^9 , 

Servi  (chieda),   5h,  Uh. 

Setificio.    129. 

Solin  (S),  (chiesa),     17,     18,    29, 
102, 

Sordi     (de)    (iio.      Frane.     137, 
140. 

Sipiarcione    i*"iancesco.    Sb,     90 
sgg..    102,    lOS,   1  Lì.    114,    1  15. 

Stampa  (Gaspara,    129, 

Stella    Iacopo,    135. 

Sti'atle   romane,    14, 

Studio,    4N,   50-52,    54,     7b,     129 
sg.,    132. 

Tartaglia   N'colò.    129. 

Tartini   Giuseppe,    129. 

Tasso    Torquato,    129. 

Tiepolo  Gio,   Batta,    155   ssg, 

Tintoretto  Jacopo,    151,    153. 

Tito  Livio  (sepolcro),    15. 

Tiziano,   135.   142  sgg.,  145,  155. 

Trombetta   .Antonio  (monumen- 
to).   119. 

eccello    Paolo,    H4. 

l.':ii\  ersit.à   v     Stutlio. 
Crb.'iiio   da  Cortona,   98. 
\'alle  (da)  Andrea,    132,   sg. 
Varotari    Alessandro    v.    Pado- 

vanino. 
N'arotari    Dario.    150. 
\'ecellio  Tiz  ano  v.  Tiziano. 

Venezia,   Sila   d.  Jlaggior  Con- 
siglio,  62. 
Vergerlo  Pietro   Paolo,   55. 
Vigodarzere  (certosa).    133. 
Vitaliano  (busto).    137. 
X'ittoria     .Alessandro.    134.      135 

SS- 
Vivarini   Antonio,  1112  sgL;..    I  1  I 

Vivarini    lìarlolonime. .    1  15. 
Volpi   tip»><;ralì.    129. 
Vòlto  dui  Cnpitanio,    131. 
Voluinnì    (scpolcrol,    1 5. 
/abarella   (palazzo),   .^4.   58. 
Zaharclhi    I-'ianre^co,   54. 

'/,-^p\ìn    .MniCo,    Sii, 
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Ai;iio  Toiiiiiiiiso,   altare   in   s.    Anioii 

Allicliicri,  dipinti 

Aìuiiiolii  ,la    Vt'iii'-.ùì,    si'iiltiire     . 
Aniìteatro   romano  v.   Arena. 
Aiisiiiiio  ,1,1   l'urli,  allVc-sco  . 
Antenore  (tomba  clil    ..... 

Arena   romana 

Armadio  delle   ri'Ui|iiii'   in  s.    .Autor 
Arzi'ie  (i/<l//'l   Slcr'iìiirì,    .M.ulonna  . 
Asj'c'tli  Tiziiìim,  opere     ... 
-■Vssedio  del   l.'iii'i,  s  lojjralia     .     . 

Avanzo,  atVreschi 

Basilica  di   S.   .\ntonio.   facci.ala 

-  absitie  e    fianco 

—  abside   ... 

—  interno       ...... 

—  altare   delle   reliiprie 
Bastione  di   Pontecorvo  .... 
H.illisI.i  lìii    Viceii:,ì.   intasali 
Battistero,  esterno      .     .  .     . 

—  interno       ...  ... 

Bcìlann    H,;rli>/i>iiiro.   opere   . 
Bembo   l'ietro   iJnonumento   dil     . 
Briosco  Aiiiìit'a.  opere     .... 

CaiTè  Pedrocelii  

Caliari  l\inìn  v.  ranln   \',-vo\icsc, 
Ciìmyasfiiola  D'Hiicuìch,  alVrcichi 
Candelabro  di   .Vndrca    Hriosco 
Caìiova   Aiil-iiii".  statua   di   Ci.   l'ole 
Cappella   dcll'.Vrca   in   s.    /Vnlonio 

—  di   s.   Felice   in   >.   .Vntonio 

—  0\etari   negli   Eremitani,   altresì 

—  Scrovegni.  esterno      .... 

—  —  interno  ...  .     . 

—  —    afTresehi    ....... 

—  —    seuitnre     ....... 

Casa  Casale   in   via  del    Santo     . 

-  Cornaro 

—  Giustiniani   v.   e  "asa   t'ornaro. 

—  degli   Specchi   o  di    Tito   Livio 
Castello  ezzeliniano     .     .  .     . 
Castro  (de),  (monumento  dil     . 
Cìlltiiico  Danese,  opere    .... 
C'attcdrale,   facciata    ..... 

—  interno       ....  ... 

Chiesa  di   s.   Agostino      .... 

—  degli   Eremitani   v.  dei   S'-.   Filippo 

-  dei  SS.  l'ilippoe  (ìiacomo.  lacciata  e 
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Chiesa    dei    ss.    l'ilippo  i-  (  i:.-ie..nio.    r 

Iisidc     .        27 

—   di  s,   (  ìiustina.   lìatico 

.     .     .      I.S2 

—    —    interno .      . 

.     .     .      \.M 

—   Coro   mio\'o         ... 

.     .     .      U(. 

—    —  coro   vecchio      

.      145 

--   di   s.    Mieliele.  alV.eschi  . 

.     ■        "S 

—  dei   Servi   ..... 

.      .      .        5.? 

—  tìi   s,   Solìa,  esterno  e  intert:o 

20 

Chiostro  del    l'aradiso 

...       21 

Contarini   .Messandro  imansoleo  d:| 

.      .            141 

Ih-iilniic  Ginraniii,  rilievo    .     . 

.      .      .      I.VI 

I>"iiu-iiico  Piiicciitiii".  intagli     • 

.      .      .      145 

Pniialt'lìn,   opere 

.      .        7"-8" 

Duomo   \.   ^ 'attedrale. 

...         14 

I'ran.eseoNo\  elio  ila  C'arr.'ira  (uietlag 

lìa  di)  friMitesp. 

/■'raiiCt'Si'ì   l'aiiiiiifitino,  intagli 

.      .      .      145 

(  ìattamel.'it.'i    I-'.rasmo   itoniba   dit. 

...      112 

1  monumento   eipiestrei     .     .      . 

.      .      S4,   .So 

.      ItiD 

Oim-i^io    Si- Ili, 1  folli-    V.    SclliilVniic. 

t'rioti",  allVcschi 

.      34,    ,Ì'I-4N 

lìiorainii  <la   l'isa,  pala  d'altare  . 

.      .      .      .        ')8 

(uovaniii   lisaii').   statue   .... 

.     .     .      37.   38 

(iiitsl^'  ili''   Mt'iial'W'i,   dipinti     . 

.      .     .      70-74 

f'tìuiltiiri,   atVreschi 

.     .    14<l-15o 

.     .     .     58  -  1)2 

Jacopo   1   da   Carrara  (ritratto  di) 

.     .        51 

—   (toml)a   dil 

5  5 

Jainf'n  ,1,1   M"iilai;naiia    (tavola) 

.  .  .  .   102 

Jai"i''i  ila    Vi'ioua.   atlVesco       .     . 

■"* 

Lihi-ii  l'icli'i,  dipinti 

,      .      .    155-151. 

l.'iinl'aiJ"    'liilìi'i,   rilievi       .      .      . 

.      .      .      .      I.5S 

Loggia   del    Consiglio.      .... 

.      .      .      .      12.^ 

Manli' i;iia  AiiJica,  aiVreschi     . 

.     S8-<10.    >I.U<<ti 

.      .      .            Ilo 

.      .      .      .         .50 

—  veneziane 

.      ...       127 

r.iilin-aiiìiii'  .l/('st.,  autoritratto     . 

.      .      .      .      155 

l'alazzo  tiegli   .Anziani,   facciata   . 

2s 

—  Capitelli         ...... 

2'' 

-    dei   Carraresi   v.   Reggia. 

—  Contarini 

.     .     .      I.C 

—   di   ICzzelino  il   Balbo,  angolo  , 

.     .     .     .       33 

—    —    \ednta   posteriore 

.     .     .     .        33 

—   al   ponte   delle  Torricelle    .     . 

.     .      120 

._  Scrovegni  
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l'alazzo  in   via    Altiimle 

—  in  via  s.  C'roce 

—  in  via   Rogati     . 
Palazzo  Zabarella   . 
l'iìolo   Vt'ionest%  martirio  di   s.  (ì 
l'iuciilino  JìfnuirJ»,  allVeschi 
l'ctrarra   Krancesco  (ritratto  (li'. 
Pianta  di    l'adova  del  sec.   W 
Piazza   Vittorio  Enianm-le   v.   l'r 
l'izoìd  Xicoìò,  alTroscI 
Ponte    Molino      . 

—  Pontecorvo     . 
Porta   s.   (ìiovanni    . 
Prato  della   Valle    . 
i^eggia  Carrarese   . 
Reliquiario  della   lingua  di   ^.    A 

—  della   s.   Croce  nel   Duomo 
Roccahonella  (monumento). 
h'niiutniiia  lifroltìiiio.   Madonna 
Roselli  (monumento)    . 

Sala  della   Ragione,   esterno 

—  interno  .     . 
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Salone   v.   "-lala  della   Ragione. 

Saitsoi'ìiio    Iacopo,  rilievo     .     .  .      139 

Schiavonc  Glorino,  dipinti 99-101 

Scrovegni   Knrico   (nionnniento    di)   ...      .        57 

—  (statua  di) .       37 

Sdi-Ji  (tic)  Gidvnnni  l-i\iiiccsco  .  .  144 
Stjiiaiciiiiw  Fijncesf».  opere  .  .  .  .  .  77  -  7i^ 
Studio,  facciata  del  sec.  XVll 128 

—  cortile , 12S 

—  inazze    dei   bidelli   ........      12b 

Titnriiio  Riccardo,  intagli .      Ijii 

Tiepoli)    din.    liiillii.   Miracolo  di   s.    Patrizio      157 

Tito    Livio  (sepolcro   ili) IS 

Ti-ian-,  affVeschi     ........    14S-149 

Torre  dell'orologio 130 

Università  v.  Studio. 

Wirutari  .41css,m.1ri'  v,   !\uìùi\inino. 

Vcccllio   Ti-.iaii'i  V.    Tiziano. 

Vigodarzere,   cei'tosa  .....  .     ,    135-136 

Vill'ìiia  ÀìcssaiiJro,  opere 14  1 

\'()lto  del   Capitanio .      130 

Volumni  (sepolcro  dei) 19 
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IL  PERIODO  ROMANO  E  IL  BARBARICO. 


F'"I  secoli  Inntani.  fjiiando  Roma  fu  il  inondip.  aiiclie  l'adova  ehbc  ])arte  della 
comune  jfrandezza.  Insitrni  ricordi  di  amor  patrio  e  di  valore  o  di  virtù 
(•  di   sapienza  si  collcyano.  fin  da  princi]jiii,  al  suo  nome. 

(Jualc  invece  fosse  veramctite  la  sua  imjjnrtanza  nell'età  remotissime, 
a  cui  con  gran  fatica  si  spintje  Tocchio  indagatore  della  scienza,  non  sappiamo;  ma 
dalle  testimonianze  archeolog'iche  ris\illerebbe  che  Ateste  fosse  già  grande  quando  Pa- 
dova appena  nasceva,  (iiacchè,  se  in  Mste  i  monumenti  della  civiltà  paleoveneta 
sovrabbondano  e  sono  monumenti  cospicui,  in  Padova  assai  i)ochi  e  ]).  )co  importanti 
ne  troviamo,  mentre  difficile  è  ammettere  che  il  sovrapporsi  della  nuova  civiltà  romana 
potesse  cancellare  così  prof' indamente  le  traccie  della  civiltà  jjrimitiva.  ove  f|uesta  fosse 
stata,  come  in  Ateste,  vigiìrosa  e  potente.  Ma,  cresciuta  ilalle  umili  origini,  tolse  Pa- 
dova il  primato  alla  madre  sua  antica  e  fu  sin  dalla  prima  epoca  romana  la  signora 
di  fatto,  se  non  ili  diritto,  di  tutto  il  circostante  territorio,  conu-  a  ciò  par<va  chia- 
marla la  sua  stessa  posizione  geografica. 

Anch'essa  sentì  allora  il  bisogno  di  nolvilitare  l'origine  propria,  e  favoleggiò  di  An- 
tenore partito  da  Troia  e  approdato  ai  lidi  adriatici,  e  si  credette  ])iii  antica  di  Roma, 
di  cui  si  mantenne  poi  per  lunghi  secoli  fida  e  fi>rte  alleata.  .\(.n  il  sopravve- 
nire di  Camillo  ma  l'annunzio  che  i  X'eneti.  a  ca])'i  dei  <|uali  i  l'adovani.  ave\ano 
invaso  il  territorio  dei  (ialli  Senoni,  vuoisi  abbia  indulto  P>re?in'i  nel  ìS(j  a.  C.  a  to- 
gliere precipiti >so  l'assedio  dal  Cam|)idoglio.  E  ben  se])pe  nel  31)3  il  valore  della  yio- 
ventii  padovana  Cleonimo  re  di  Sparta,  che.  ritiratosi  dinanzi  alle  sciiiere  di  Emilio 
Paolo  e  sl)arcato  alle  foci  del  P>renta,  ebbe  di  grazia  a  fuggirsene  con  un  (|uinto  aj)- 
pena  dei  suoi  vascelli,  mentre  i  trofei  «Iella  gloriosa  giornata  venivano  portati  in  città 
ed  apjiesi  al  tempio  di  (iiunone.  Ptrchò  ricca  di  templi  dedicati  a  (  tiunone  e  a  (ìerione 
e  alla  Concordia  e  ad  altre  divinità  fu    Padova.  C'ime  da  sicun-  testimonianze  s,ip{)iaino  ; 
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e  magnifico  (lo\ctte  essere,  almeno  iiei^  secoli  postaugustt'i,  il  suo  J-'oni,  del  quale  si 
conservaiin  nel  Museo  le  poderose  colonne  e  le  elei^anti  e  ricche  trabeazioni;  e  orran- 
di'iso.  più  grande  di  quello  stesso  di  Verona,  fu  il  suo  anfiteatro;  e  larghi  e  robusti 
furono  i  ponti  trachitici  che  si  inarcavano  sopra  i  fiunii  e  i  canali  e  di  cui,  dojjo  tanti 
secoli,  la  più  ])arte  rimane  incrollabile;  e  belle  ed  ampie  le  vie  clic  da  essa  si  ])artivano 
e  che  conducevano  la  Adriense  al  mare,  la  (  ìallica  a  Verona  e  a  Milano,  la  Altinate 
ad  Este  ed  a  Modena  dalTun  lato,  ad   Aitino,  a  Concordia,  ad  Aquileia  dafr altro. 


KUriKK]   [>f\    [ORI)  NOMANO  —    MCSEO  CIVICO. 


(I-ut.   I.   I.  dWrti  Graficli.). 


Disoraziatamenle  quasi  nulla  si  conser\a  dei  monumenti  di  quell'età.  (  )ltre  i  ponti 
e  le  colonne  del  I-oro,  il  ])eIIegrino  non  trova  che  i  rudi.Ti  dell'anfiteatro,  ridotti  ad 
un  Solo  breve  tratto  di  un  muragliom-  dittico  intermedio,  con  al(-une  arcate  dei  vo- 
mitorii.  con  alcuni  fondamenti  di  altre  ar<-ate  e  di  altri  muraglioni.  con  pochi  rocchi 
di  colonne  e  tubi  di  ac(|Uedotto.  Il  sepolcro,  battezzato  di  Antenore,  una  colossale 
urna  marmorea  ])osata  su  quattro  tozze  colonne  e  coperta  da  un  padiglione  archiacuto, 
fu  eretto  nel  ij.s:;  jkt  deporvi  le  spoglie  mortali  <li  un  guerriero  in  quello  stesso 
luogo  rinvenute.  l'i>ichè  l'aver  dissotterrati  \icino  a  questo  cadavere  due  vasi  pieni  dì 
monete  d'oro  ed  una  spada  di  strana  foggia  aveva  indotto  I.upato  de  Lupati,  poeta  ed 
umanista  allora  di  alta  fama,  nella  convinzione  di  essersi  imbattuto  nella  tomba  del  fon- 
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datore  di  l'.i'lnM,  mentre  invelo  si  irattavM  di  qiu'lla  di  im  capitario  barbarici!,  vissuln 
probabilinente  nel  secolo  nono.  Uirualni  iite  in  errore  caddero  C'>loro  che  nel  141,1  en- 
dettero  di  avere  scoperto  in  un  cortile  di  S.  (  ìinstin  i  il  sep  )lc:ro  di  Tito  l.i\'i'),  jj./ichè 
la  lapide  funeraria  'murata  poi  l'anno  1547  nell'interni  della  gran  sala  della  RiiriMue 
e  fret^iata  di  un  antico  busto,  dono  di  .Messanilro  1'.  issano,  e  di  nviderne  statuin<-  di 
bronzo)  è  bensì  veramente  di  epica  romana,  mi  il  Livio,  che  in  essa  è  ricorilato, 
non  è  che  un  liberto  di  quella  numerosissima  fami^'Ua.  K  il  nome  di  Tito,  certo 
per  reverenza    vers)   In  scrittore,    dovette  essere    comune    fra  i   Li\'ii,    .se  altre  lapidi 
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sepolcrali  in  Padova  si  conosono  col  medesimo  nome  e  jjreiiome.  .\lolti  però,  e  taluni 
pur  belli,  sono  i  monumenti  sepolcrali  romani  chf  ancora  rimangono:  bellissiuM 
quello  della  famisjflia  Volumiiia.  scoperto  nel  1870  ])rcsso  M  .nselice.  che  ha  forma  di 
edicola  con  frontone  triangolare  e  pilastri  corinzii.  alto  più  di  tre  metri  e  ornato  ii. 
ori.gine  di  dieci  liusti  dei  defunti. 

Col  deeaden-  di  K  >m:i  amdie  P.ulova  necessariamente  decadde,  e  se  al  tempo  di 
Teodosio  essa  poteva  ancira  vantare  libeie  istituzioni  e  suntuoso  il  jnibblico  ])alazzo  e 
ma.sjnifiche  le  terme  d'Abano  (che  un  secolo  dopo  Teodorico  restaurava  e  ("assiodoro 
celebrava  .  ben  presto  conobbe  il  mutar  di  fortuna:  e  per  la  sua  jiosizione  , geografica 
dovette  sostener  |)iù  forte  il  cozzo  di  quelle  orde  selvaggie,  che.  come  i  fiotti  di  una 
montante   marea.   com])irivano  senza   jiosa  su  dai   valichi  alpini  e  si  roveseia\-ano  ti'-^to 
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a  devastare  le  nostre  dolcissime  terrr.  E  così  essa  jirov'i  l'urto  fenice  di  Alarico/e.Ta 
rabbia  di  Radagaiso,  e  il  flagello  di  Attila,  ed  in  breve  le  bellezze  sue  furon  ridotte 
macerie  ed  i  suoi  nobili  vanti  furnn  ridotti  memc^rie.  E  intanto  dai  figli  suoi,  fug- 
genti Con  altri   Wneti  alle  vicine  lagune,  traea  nascimento  \'enezia.  Non  tutto  però 
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è  leiielire  e  duliire  anche  in  (|uei  secoli  più  oscuri  e  ])iù  tristi.  (_lie  l'.idnva,  ad  esemjiio. 
conservasse  ancora  ])er  lungo  tempo  il  culto  dei  buoni  studii  sarebbe  ])rovati)  dal  fatto 
che,  entrando  .Attila  in  città,  Marcello  scrittore  gli  facesse  presente  di  un  suo  poema. 
E  più  tardi  la  dominazione  bizantina  segnò  un'epoca  tii  pace  e  di  relativa  finrentezza, 
tant"  che  sin  dalla  metà  del  secnLi  \'l  (|ui  esisteva  una  ])rimiti\-a  grandiosa  basilica 
t-ledicata    a    S.   (iiustina  e  decorata  di    marni',   di   affreschi,  di   musaici,    che    Venanzio 
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l'urtuiiati  I  cnii  aininir.izii)nc-  ricorda.  F.  i  nomi  delle  chiese  di  S.  Sofia,  di  S.  Eufemia, 
di  .S.  Maria  Iconia  .stanno  a  provarci  come  altri  numerosi  <(lifi(ii  sacri  di  yreco  ca- 
rattere Sorgessero  in  quel  tempo. 

Duranti'    il    periodo    longobardico,  dojjo  il  ])rinio  ferocissimo  im])eto  di  Agilulfo 


iFot.   .\lin.iri). 


{601),  certamente  ancor  migliori  si  fecero  le  condizioni  della  città,  l.i  (|uale  poteva  godere 
di  saggio  governo  e  delle  liberali  e  provvide  sue  istituzioni,  ("arlomagno  ])OÌ.  Lotario. 
Ludovico,  lìerengario  furono  anch'issi  larghi  di  jìrivilegi  e  di  ilonrtivi  al  clero  jiado- 
vano  ed  alla  città,  la  quale,  (]uantun(|ue  ormai  ogni  vestigio  dell'antica  grandezza  fos.se 
.scomparso  o  di  giorno  in  giorno  scomparisse,  e  fo.sse  ciistrutta  (|uasi  intieramente  di 
case  di  legno  o  di  paglia,  pure  si  andava    adornando  di  taluni  nuovi  e  belli  cditicii. 


i8  HAI.1A    AKTISIICA 

T."abside  esterna  semicircnlan.'  di  S.  Sofia,  cipt-ra  prdbabiliiiente  del  secolo  IX.  o  al 
])iù  tardi  del  X,  >■  ancora  testimonio  di  ciò  che  fu  quella  Ijasilica.  --  poi  nel  XIJ, 
conservandosi  solo  queirabside,   intieramente  ricostruita. 

E  nel  sec.  XI  Enrico   IV  imperatore,    che  fu  in    Padova  più    volte,  confermò  a 
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questo  clero  tutti  i;H  antichi  privilegi,  accjuistando  a  .sé  ed  alla  re,<,nna  I5erta  (sebbene 
que.st  ultima,  a  quanto  consta,  non  sia  mai  .stata  in  Padova  gratitudine  più  volte  se- 
colare. Una  scultura  d<-l  sec  \I\',  che  si  cm.serva  neiratrio  terreno  della  biblioteca 
capitolare  e  rappresenta  le  due  mezze  figure  del  re  e  della  regina,  e  due  edicolette 
funerarie  romane,   ciascuna  ]iure  con  due  mezze  figure,  ridotte  nel  sec.  XT\'   (come  al- 


l'Alx'VA  iw 

Ioni  talvolta  usavasi)  a  rat'l'igurari'  i  tlu<-  cmhìuhì  inipiriali  <  d  «-siiost*- luna  airiiiurn' 
l'altra  airestfrao  del  i)alaz/rt  vescovile,  mostrano  iniaiitn  a  Iiuil;"  durassi-  tale  yTat< 
ricordo. 
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Cosi,  per  opera  degfli  stessi  imijeratori  e  siiiz.i  che  essi  imdisinii  l^  sns|ietlas.ser". 
veniva  anche  qui,  come  altrove,  a  ])nci>  a  piici>  matur.mdi)  quel  sentimento  di  grandezza  e 
di  indipendenza  comuii.de,  clic  doveva  più  t.irdi  manifestarsi  a  loro  danno  in  un  ir- 
resistibile movimento  di   ri\oll.i. 


CHIESA   DI   <!.    SOFIA      -    ESTERNO   DELL'AHSinF 
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IL  PERIODO  COMUNALE. 

lu  Padova  la  ])rima  città  italiana  che  nel  i  i')4  cuccii')  dalle  sue  mura  i  :nat;i.strati 
imperiali  e  pro(;lamò  la  libera  costitiizinne.  Xarrano  le  cnniache  (ma  iH  iloria  dimostrò 
essere  lei^yenda)  che  nriyine  della  insurrezione  fusse  il   ratto  di  una   fanciulla.   .Spero- 


-i 
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nella  Dalesmanini.  ])(T  opira  di  Pagano  vicario  imperi, de.  mentre  l.i  vera  causa  deve 
trovarsi  nell'ira  d'un  ])opolo  generoso  ed  insofferente  di  giogo;  onde  una  congiura 
\astis.sima.  a  cui  e  clero  e  noijili  e  popolo  partecip, irono,  e  l'assedio  .dia  rocca  di 
Pendice  dove  il  vicario  s'era  rifugiato,  e  la  cessazione  del  dominio  del  15ari)arossa  sul 
Padovano  e  sul  X'eneto.  e  l'insorgere  delle  citl.'i  consorelle,  e  il  gittar  le  prime  basi 
di  quella  lega,  die  fu  detta  allora  veronese  e  ])oscia  loml iarda  e  che  doveva  dare 
all'Italia  la   vittoria  di   Legnano  e   il  trionfo  di   Costanza. 

Dopo  la  pace  di   Costanza  anche    Padova  \isse  la  vita  varia  <•    tumultuos.-i  delle 
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città  moilievali.  ed  f!)bf  anch'essa  i  suoi  (luelii  od  i  suoi  (  ihilullini  fieraiiifiite  tra  loro 
ciimbiltenli.  e  vide  alternarsi  i  lieti  e  i  tristi  gMorni  :  cil  ora  il  pnjjolo.  eccitato  dai 
potenti  contro  altri  ])otenti,  insorgere  a  tumulto  ed  a  zuffe  sanguinose,  ora  accalcarsi 
contrito  nelle  chiese  o  seguire  ordinato  interminabili  processioni  ed  assistere  estatico 
entr"  il  romano  recintn  dell'Arena  ai  drammatici  Mistrri  dellAnnunciazione  ;  e  talvolta 
il  carroccio,  circondato  da  una  ferrea  siepe  di  spade  e  di  picche,  muovere  contro  ' 
vicini  nemici  e  ritornarne  tinto  di   sangue  e  di  strage,  e  talaltra  quello  stesso  carroccio. 


BASILICA    IH    S-   ANTONIO   —    FACCIA  lA. 
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rivestito  di  drap,)i  d'oro  e  di  porpora,  simulare  in  Prato  della  Valle  un'incantata  for- 
tezza, dalla  quale  leggiadrissime  fanciulle  respingevano  gli  assalti  di  forti  eleganti 
cavalieri,  e  volare  da  una  ]iarte  e  dall'altr.i  nembi  di  fiori,  e  scoccare  ora  fur- 
tivo ora  aperto  dagli  ocelli  e  dalle  libra,  —  arma  micidiale  —  il  sorriso,  e  dominare 
sul  chiasso  festoso  della  folla  spettatrice  e  ilei  combattenti  il  suono  di  amorose  can- 
zoni,  e  levarsi  alti   gli   a[)pl;iiisi   alla  ])iù  belli  ed  al   ])ii'i  intra]jrendente. 

Triste  però  fu  assai  per  Padova  il  p.-riodo,  in  cui  Ezzelino  Ili  da  Romano,  detto 
jjer  anti')nomasia  //  /irnin/o,  vi  esercitò,  fra  il  i_'37  ed  il  i-\56.  il  vicariato  imperiale 
ed  attese  a  compiere.  ]jer  ])ro])rio  conto,  un  t^r.imle  ambizioso  sogno  di  conquista  e 
di  dominio.  Per  quanto  le  scomuniclu'  di  (  irt'gorio  e  di  hinocenzi>  e  la  crociata  con- 
tro di  lui  b. inclita  da   Alessandra   e    l'odiiì   dei   (nielli    jierseguitali    e    lo  sgomento   dei 
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vicini  potenti  abbiano  ctTto  contribuito  ad  aumentare  l'iiifainia  di  (juell'ihjnio,  sul  cui 
capo  la  leggenda  popolare  raccolse  e  condensò  l'orrore  di  Tarquinio,  di  Nerone,  di 
Attila,  non  è  dubbio  tuttavia  che  cs^li  fu  assai  più  fenice  clic  i  trm])i  stessi,  ferocis- 
simi,  non  consentissero. 

Ma  poiché  il  medio  evo,    come    tutte  le  età    ])riinitivc,  è  l'età    dei  cmitrasti.  di 
mezzi I  alle  miserie  ed  alle  atritazii ini  che  jtrecedono  e  preparane  il  sanguinosi)  peri<jdo 
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ecceliniano,  si  eleva  nel  seno  della  città  stessa  una  fii^ura  di  dolcezza  e  di  ni>biltà. 
s.  Antonio.  V.\x\\  i-  il  santi >  del  popolo:  esjfli  stette  validamente  in  difesa  detrli  oj> 
pressi  contro  sjfli  oppressori  ;  la  parola  sua  sonò  fluente  ed  efficace  in  prò  d'ogni  derr- 
litto,  coraiTi^nosa  smascherò  le  turjiitudini  e  le  usurarle  ladrerie  de'  siyn.  iri,  ]>redicò 
frammezzo  ayli  odii  ed  ai  ])i,;iiti  la  jiarc  e  l'amore.  V.  il  jiopulo,  che  quella  jiar.ila 
aveva  con  ebrezza  ascoltato,  che  a  quella  parola  aveva  veduto  siìalancarsi  le  carceri 
gremite  di  debitori,  ne  evocò  poi,  nei  nefasto  periodo  che  segnii  all.i  nuTte  di  lui. 
con  indomito  affetti»  il  ricordo,  ne  tramandò  di  bncra  in  bocca,  vestendi-ile  dei  fulgenti 
colori  ilella  fantasia,  le  miracolose  azioni  di  pietà,  mentre  vestiva  già  di  neri  col.  .ri 
le  cruente  azioni  del   tiranno.  Cosi    l'uno  parve  e   fu   l'antitesi    dell'altro,   ed   il   popolo 
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stesso,  non  curante  dell'aniicronismn.  narrò  che  il  santo  sfidasse,  per  salvare  gli  umili, 
la  demoniaca  barbarie  di  Hzzelino,  e  immaginò  il  dolce  pallido  viso  del  fraticello  levarsi 
sereno  e  fermo  di   frante  ni   pauroso  cipiglio  del  sanguinario. 

Testimi Miianza  del  culto,  votato  dai  Padovani  al  Taumaturgo,  è  il  tempio,  che  a 
lui.  morto  nel  IJ31,  vollero  subilo  dedicare  là  dove  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Maria 
Mater   I  )omini,   forse  già  allora  in  parte  rovinata,   e  dove  da  qualche  anno  i  fraticelli! 


LA   CATTEDKALE   E    IL   IlAnlSlEKO. 
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seguaci  di  lui,  s'erano  stanziati.  I  )eirantica  ohiesa  una  sola  cajìpilla  fu  risparmiata  ed 
unita  .d  nuovo  edificio,  c]uella  volgarmente  detta  della  Madonna  mora;  mentre  si 
addita  anche  oggi  un  tratto  di  chiostro  dietro  l'abside  del  tempio,  il  rhiodro  del  pa- 
radiso, come  unico  resto  dell'abitazione  di  quei  primi  antoniani.  Ma  giustamente  notò 
il  Selvatico  che  quegli  archi  acuti  .sono  del  sec.  XIY  e  che.  se  quello  è  certamente 
il  più  antico  chiostro  del  convento  che  oggi  esista,  è  pur  sempre  posteriore  alla  co- 
struzione della  basilica. 

La  (|uale  costruzione,  (ominciata.   come  dicemmo,  subito  dopo  la  morte  del  santo, 
dovette  ])rocedere  .assai   a  rilento  nella  lr)rl.)ida  età  che  seguiva,  e  fu  ripresa  con  ardore. 


CIMLSA   DI    S.   AUOSIINO   OCMOLllA   Nll.    l'^.""  —   A(:i,>Ui;i(l  l.l.l)   rsiSllNII     MI.   MCSIO. 


ime 


iiiiiiillliillllItllillÉ 


CHIESA  DI  (ili  ntlMIIANI   —  AIISIDE. 


,  l'\.t.    Allii.in 


28 


ITALIA  ARTISTICA 


come  provano  i  documenti,  soltanto  dopo  la  morte  di  Ezzelino.  Xel  ijó^  la  nuova 
chiesa  era  giunta  ormai  alla  crociera;  nel  1307  poteva  considerarsi  ormai  come  finita. 
F.d  anche  di  (juesta,  come  di  tante  altre  chiese  d'Italia,  si  volle  architetto  Nicola  Pi- 
sano, ma  nessuna  apparenza  di  verità  conforta  questa  traciizione;  mentre  la  simitrlianza 
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della  ])ianta  col  S.  Francesco  di  Boloona,  eretto  fra  il  u.^i  ed  il  1270.  e  con 
altre  chiese  dello  stesso  ordine  religi(jso,  lasciano  facilmente  credere  che  anche  qui 
tra  noi  si  rijjetesse  un  tipo  ormai  comune  nella  regola  francescana.  I  caratteri, 
del  resto,  sono  jiroprii  dello  stilc'  di  transizione  in  cui  il  tempio  fu  edificato,  talché 
alla  pianta  ed  all'ossatura  romanica  della  nave  e  della  facciata  si  unisce  l'uso,  non 
più  soltanto  decorativo  ma  static<i,  dell'arco  acuto,  e  l'adozione  dell'abside  col  cor- 
ridoio   e    colle  cappelle  raggianti  propria    dell'architettura  ogivale.  Ed    agli    elementi 
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romanici  e  yotirj  insieme  fmmmi'^ti,  akri  se  ne 
aygiuniiono  di  carattere  bizantine^,  cunie  !<■  cujjnle 
emisferiche;  di  die  ne  viene  a  tutto  l'edificio  una 
impronta  oris^rinale,  se  anche-  non  organica  né  in- 
tieramente ammirevole. 

Se  numerosi  furono  in  Padova  pli  edifici  sacrii 
di  stile  romanico,  pochi  di  essi  ancora  ci  riman- 
gono, ed  anche  questi  in  .yran  ])arte  modificati  o 
rifatti.  Tresso  che  intatto  è  solo  il  battistero,  la 
cui  prima  costruzione  risale  al  sec.  Xil,  ma  che 
non  elihe  la  forma  attuale  se  non  dopo  Li  metà 
del  XIU.  ixlTetlificio  r<'ttangolare.  con  una  al)si- 
diola  semicircolare,  sormontato  da  un  alto  lam- 
fjuro  e  decorato  da  un  tri])lice  ordine  di  lesene  e 
di  arclietti.  .\ulla  in\-ece  jìiù  rimane  dell'antico 
duomo,  .sul  cui  jjosto  sorse  il  duomo  cinquecen- 
tesco; e  molti  mutamenti  sul)i  [)ure  la  chiesa  ili  S.  S(.fia,  che  tra  il  Xil  ed  il  Xlll 
fu  ricostrutta,  come  dicemmo,  sul  Iuol;o  della  più  antica  e  che  tuttora  è  la  meylio 
conservata  ilelle  no.stre  chiese  ili  quel  tem[)o.  K  tra  le  altre  costruzioni  sacre  di  eguale 
stile  additeremo  una  parte  del  fianco  dei  Carmini,  e  il  liei  cam]>aniIetto  di  S.  At^nese. 
e  il  campanile  di   (  lt;-nissanti. 

Non  romanici  invece  ma  <ii.ii\'ali  sorsero,  .sullo  scorcio  del  Xlll  sicolo,  i  due 
templi  di  S.  .\}^ostino  e  dei  Ss.  l'ilippo  e  (ìiacomo,  quello,  a  tre  nav.ate  arciiiacute,  per 
opera  dei  frati  domenicani.  c|Uesto.  ad  una  sola  vastissima  navata,  per  opera  deii'li  ayo- 
stiniani.  ambedue  colossali  opere  dalle  nobili  ardite  linee,  —  distrulla  l'una  dalla  bar- 
barie moderna,  mutata  e  tjiiasta  l'altra  nei  secoli,  epjiure  seni;  re  im])onente  nella  sua 
.semplice  solennilà. 

Xè  meno  grandiosi,  accosto  ai  s.u-ri  edificii.  si  alzavano  gli  edifii  ii  pubblici  e  jiri- 
vati.   Oesciuto  il   Comune  a  libi  r,i   \  ita   e  (|uin(li   a    dignità  ed    a    potenza,    sintirono  i 

suoi  reggitori  il  bùsogno  di  una  .sede  decorosa  e 
capace  di  osjiitare  i  numerosi  ufficiali  della  re- 
puljblica.  ed  eressero  (|url  [)ala/.zo  <li:;/i  <nrJ<ini. 
di  cui  ogyi  riiuangono  av.nizi  nella  facciata  del 
Munici])i.)  verso  la  \ia  del  Sale.  Miseri  avanzi, 
che  tuttaxàa.  assienie  con  due  mirabili  cajtiU'Ui 
biz>mtini  e  con  due  colonni-  di  marmo  greco  in- 
siTile  nell". ingoio  della  ]>iazza  dei  I''rutti.  dimostr.mo 
di  (|U. de  bellezza  e  di  f|uale  magnificenza  dovesse 
'■^sere  (|ueirant!co  glorioso  nido  di  libertà  cittadina. 
X'i.'ino.  ,inzi  unito  ad  es-;o  mediante  un  ca- 
valcavia, enorme  di  mole,  arditissimo  ili  costru- 
zione, severo  ejipur  elegante  di  linee,  si  erge  il  A'*;- 
loii,  o  S'ila  JiIIii  A'i/i;;r>/>.  I.e  stesse  freikle  cifre 
,x,.A,A//.a  ..Ha,  AN/iAM    -cA.nuio  'Ielle    sue    misure    esprimono    l'imponenza    di    tal 

iiM.i,  I.  1.  .c.xrt.  i;r.iiici>.M.  monumento;   m.    7'/. 7^  di    lunghezza,   m.   .'7. 00  di 
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larL;lu'Zza,  m.  .^vS'^  di  altezza  dal  jjiano  della  piazza  al  vertice  del  coperto.  Eretto  su- 
bito dopo  che  la  città  aveva  scosso  nel  11(14  '1  gi'^go  del  P)arbarossa,  esso  è  la  vera 
espressione  della  s  ivranità  popolare,  allora  affermantesi  in  un  impeto  rig-oglio.so  di 
esistenza,  in  una  g-iovanile  audacia  di  Lilciriose  aspirazioni.  Che  l'architetto  sia  stato  un 
Pietri  1  Cozzo  da  I.iiiicna.  come  la  tradizione  vnrrebbe.  nessun  documento,  nessuna 
antica  memoria  confermano  ;  ]ien'i  l'edificio  fu  dapprima  alquanto  più  semplice  del- 
l'odierno, mancando  delle  yrandi  log-gif  esterne  e  delle  gradinate,  mentre  il  doppio 
fregio    di    archetti  lombardi  e  di  lesene,    che  si  osserva  ancora  nelle  facciate  minori. 


4 


*    »    •      t. 


SAI  ONP   O   SAIA   T>ri_IA   K\(iU)NK    -     hSIHHNO. 


dec(jrava  an(  ho  It- din'  pireti  ])iii  lunghe.  Sol.,  mi  i^oo  per  opera  dell'architetto  fra' 
(tiovanni  degli  Eremitani  si  alzarono  le  muraglie,  si  prese  a  costrurre  il  mirabile 
tetto  a  chiglia  di  nave  e  ,id  aggiungere  le  due  loggie  ad  archi  rotondi,  ma  il  lavoro 
dovette  durare  abb.istanza  innanzi  nel  sec.  XI\',  quando  ormai  alla  repubblica  era  suc- 
ceduto il  ])rinci])ato  carrarese. 

Ed  accanto  ai  pubblici  i  privati  palazzi,  che  avevano,  come  di  necessità  comune  a 
(]uei  tempi,  più  aspetto  di  forti  castelli  diedi  famigliari  abitazioni.  Costrutta  parte  in 
arenaria  parte  in  muratura,  coronata  di  merli,  munita  di  torri  e  di  saracinesche,  anche 
in  Padova  la  casa  di  ciascun  signorotto  si  circondava  di  altre  case  minori,  ma  non 
meno  forti,  le  case  dei  clienti,  e  dalle  muraglie  di  fianco  sporgevano  uncini  e  denti 
e  grossi  anelli  di  macigni  1,  nei  quali,  .dio  scoppiar  frequente  di  partigiani  tumulti  e 
di  zuffe  cittadine,  si   jiotevano   infilar  travi  e  gettare  ])iantiti,   talché  in   breve  tutto  un 
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tjTuppo  di  case  \oniva  insicnn'  n'unit'i  a  fnriiiarc  una  si  ila  sicura  fortt'zza.  Xcssuna,  pur 
tro]ipo,  di  (|Uclle  abitazioni  signorili  porvi-nne  intatta  sino  a  nni.  cliè  le  mutate  con- 
dizioni di  \'ita  e  le  nuove  forme  dell'arte  ne  hanno  alterato  più  <>  meno  le  sembianze; 
tuttavia  alcune  serbano  parte  dell'antico  aspetto.   Citeremo  ad  esempio  la  casa  detta 


P.M.AZ/O  /AllAKELLA  —   KKSTI    DII.I.'AN  i  ICA   1  ACCIAI  A   E   LA  TORUr 


(l'ot.    Alinoli). 


di  Ezzelino  il  l'albo  a  S.  Lucia,  ricca  dimani  dalle  eleganti  bifore,  dove  i  minori 
archetti  rotondi  si  appaiano  entro  l'arc'i  .unito  o  rotondo,  ampio  ed  ornato.  Anche 
questa  casa  jìcrò  siibi  ben  pr.sio  molti  mutamenti,  come  ne  fa  fede  la  grande  trifora 
ad  archi  trilobati,  clic  guar.la  sulla  \ia  Marsiglio  da  Padova,  e  che  è  posteriore  di  almeno 
un  secolo  al  temp  i  di  cui  stiamo  parlando.  Così  in  via  .S.  Andrea  rimangono  traccie  del 
palazzo  forte  e  munito  erettovi  dagli  Estensi  dopo  il  matrimonio  di   Rinaldo  con  Ade- 
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laide  nipoti-  (li  j-'zzeliiin  HI;  cosi  in  via  Suncino  simili  carattt-ri  ])resenta  il  fianco  di 
una  casa  che  non  sappiamo  a  chi  in  antico  appartenesse  e  il  cui  cortile  ancora  con- 
serva un  ori,i,''inale  loggiato  trcccnicsco  di  legno  ;  così  infine  torri  e  merlature  dei 
sec.  XI 11  e  \I\'  conservano  il  ])alazzo  dei  Capodilista  a  San  I_)iiniele,  quello  tre- 
centesco degli   Zabarclla  a  S.   Francesco,   quello  dei  Da  Rio  in   \'ia  Maggiore. 


rSKlCO  SCKOVCCiNI   l'RRSKNIA  ALLA   VEROINF.   IL   MODELLO   DKLLA   CIIIFSETIA    —    l'ARLlCOLARE    DEL    »    GICDIZIO    » 

CArM'LLLA  DEdll  SCKOVEGNI.  (Fot.   Alin.iril. 


Ma  questi  pochi  rimasugli  sono  ben  lungi  dal  poter  risarcire  nemmeno  in  piccola 
parte  la  pi  rdita  di  una  insigni»  abitazione  privata,  che  formava  l'ammirazione  di  quei 
lcnii)i  e  la  cui  memoria  giunse  a  noi  negli  inni  di  li 'de  con  cui  fu  dai  contemporanei 
celebrata  ;  intendiamo  dire  del  jinlazzo  degli  Scrovegiii.  Costrutto  l'anno  i  :;oo  sulle  rovine 
di  un   altro  più   antii:o  palazzo,  circondato  dal   mur.iglione  romano  dell'Arena  che  for- 


M'I'I  I  I   \    IM  iiLI    >i   i   u\  n,M    ALI     \:   I  \  \  I     i    -Il  K'NO. 
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CAl'PKI.l.A    DKGLI    SCKOVEGM    —    IXTtKXU. 


(Fot.  Alinan). 
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inavii  una   cinta  di    fnrtitica/.ioni'  ampia  e  rnhiista,    cssci    a\'i-\'a    ultissima  la    turre    i- 

superbo  l'ingrosso  e  grandiose  le  sak-   e  di^lizioso  il   giardino.    Kilatti>   in  gran  ])arti- 

dai    I''oscari   ni  1  '400,    non  conservava  più    che    assai    poco    dcllr  antiche  forme  e  in 
poi,    meno  di    un   secolo  fa,   abbattuto. 


CilOVANNI   PISANO    -    SIAUA   l>J    1  NKH.O   M.HljMu.SÉ  >Aii<l>llA   niCil  1    ^CKOVIIrM 


Alin.lrtì. 


Rimane  però,  per  somma  fortuna,  la  parte  più  ]irezios,i  di  esso,  la  caiipella  che 
Rnrico  Scrovegni  volle  (li])inta  da  (dotto  e  dedic.ita  a  S.  .Maria  d'Ila  Carità,  e  che 
è  il  più  superbo  monumento  dell'arte  italiana  del  tncento.  (_'iii  sia  l'.irchitotto  si  ignora  : 
taluni  .supposero  fosse  (dotto  stesso,  ma  troppe  considerazioni  ne  inducono  a  neg.irlo, 
mentre  con  maggiore  vcrisiiniglianza  si   può   pensare  a   (|uel  fra'  (  dovanni  degli   Ere- 
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iiiitar.i,  che  in  (jui'sjfli  anni  copriva,  come  abbiamo  (letto,  il  Salone  e  che  probabilmente 
fu  ritratto  da  Giotto,  sopra  la  porta  della  cappella,  nell'atto  di  presi  ntare  alla  Ver- 
t;ine  ed  a  due  sante,  insiemi^  con  Knrico  Scrovegni,  il  modello  della  chiesetta.  Di 
Enrico  Scroves^ni  poi  s'erg'eva,  clal  lato  ojjposto,  nel  Inndi)  dell'abside,  il  monumento 
sepolcrale  coll.i  sua  statua  in  jìicili  ed  'irante  scalpila  da  Giovanni  Pisano,  mentre 
sulTatlico  dell'altare,  miral)ilmente  eseguite  dal  medesimo  artista,  dominavano  e  do- 
minano tuttora  le  statue  della  X'ercfine  e  di  due  angeli  a  lei  riguardanti  :  solo  circa 
cinquant'anni  più  tardi  il  mununicnto  fu  sostituito  da  un  altro  più  ricco  e  di  diversa 
ma  non  minore  bellezza,  opera  di  Andrii  ilo  veneziano,  e  la  statua  fu  trasportata  nella 
sacrestia  dove  ancor  oggi  si  trov.L 


GIOVANNI    PISANO  —    LA   MADONNA  COI    liAMIilNO  E   DUE  ANUELl    —  CAPPELLA   DEGLI   SCROVEGNI. 

(Fot.  Alinari). 


Ma  ogni  altra  più  insigne  forma  d'arte  impallidisce  c)ui  dentro  al  cospetto  degli 
afireschi,  che  ric(>pri)nii  tutte  le  jjareti  e  la  vòlta  della  nave  e  la  cui  esecuzione,  in 
gran  parte  di  mail)  del  maestro,  dt-vr  p  irsi  fra  il  25  marzo  130;,.  data  della  colloca- 
zione della  ])rim,i  pietra,  ed  il  25  marzo  iv'S.  data  della  so'.enne  consacrazione  del 
tempietto.  Vi  narra  (  li'Uto.  in  tre  zone  di  rii|uadri,  che  si  stendono  lungo  le  due  pa- 
reli maggiori,  1,l  vita  di  Maria  e  nella  \-ita  di  M.iria  quella  di  Cristo,  dal  giorno  in 
cui  (lioachino  fu  cacciato  dal  lempio  ])er  la  sterilità  del  suo  talami  alla  discesa  dello 
.Spirito  Santo  sul  capo  ileu;li  ,\]i  istoli  raccolti.  F.  ciascuna  zon;i  sta  a  sé  come  un  atto 
distinto  del  gnande  drannii.a  :  nella  prima  è  la.  \-ita  di  Maria  innanzi  alla  nascita  di 
Gesiì.  nella  seconda  la  \ita  di  (  n  sii  ]irima  della  sua  passione,  nella  terza  la  passione, 
la  risurrezione,  la  glorificazione  sua.  Nella  jìarete  dell'arco  trionfale  stanno  invece  i 
latti  che  ]3reced(jno  e  preparano,  pur  non  essendone  parte,  gli  avvenimenti  ora  narmti. 


I'  A  DO  V  A  ;., 

CDine  tre  di\ersi  pn il' it^hi  ai  tre  atti  diversi:  i"  il  l'rulre  KtcTtin'  sai  truno,  ador.ito 
damili  aiii^i'li.  oini'-  l,i  x-oloiità  eterna  da  rui  emanò  la  salvazione  dil  genere  uman",  e 
dinanzi  a  lui  tiabrieli'  cjià  jironto  al  et  nno  divino  per  la  sua  alta  niissif.ne;  ed  è  (|ui- 
sto  come  prol'\tjo  generale  clu-  tutl'i  ahhraeeia  il  gran  dramma;  j"  l'Annunciazione 
e  la  Visitazione  che  jirecedono  ai   fatti  della  nascita  e  della  giovinezza  di   Gesù  :     i"  il 


(ilOllO  (illT)A    mCEVK    II.   PREZZO   1)11.    FKAriLMI  Nll)  CAPPI  I  I  A   IlK.ll   StKOVK.NI- 

>l'\it.    .Miliari). 


tr.idinicnt.)  di  (Tiuda.  ehe  ne  prepara  la  i'a.ssione.  Sulla  jiarete  di  fondo  invece,  snpr.i 
la  porla,  si  spiega  i!  diudizio  universale,  l'eiìilogo  del  grande  dramma,  dal  quale  i 
buoni  usciranno  redenti  ed  eternamente  heat\  e  i  malvagi  eternamente  dannati.  Xella 
vòlta  dieci  medaglioni  colle  effigie  di  Cristo  e  .Maria,  i  due  protagonisti,  e  d<M  profeti 
che  questi  avvenimenti  vaticinarono;  nelle  ricche  fascie.  ]mre  a  medaglioni,  che  divi- 
dono fra  loro  i  riquadri  dei  dipinti,  o  scompartiscono  il  soffitto,  busti  dei  santi  e  dei 
dottori  della  Chiesa,  ovvero  piccole  scene  del  vecchio  testamento  in  conirappo.sizione 
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e  ad  illuslr.iziiiiif  delle  vicine  scene  del  nuovo.  J-inalmente  nell'alto  znccolo,  lungo  le 
due  jiareti  maggiori,  a  sinistm  le  finurazioni  dei  l'iz/'i.  a  destra  quelle  delle  ì'trtit. 
quanto  a  dire  il  sustrato  alUt^orioi  di  tutto  il  ilraninia,  le  condizioni  di  peccato  e  di 
perfezione  dell'anima  umana. 

K   il    dramma    dunque    della    redenzion<'    e    della    sublimazione    dell'umanità  che 


GIOITO    ~   r.IOM  nlNO    1  I;A    l    I'ASIOK!  (aiti  ila   DEOM    SCKt)VECiN|. 


si  svolge  su  ijuelk-  jiareti  frescate  dairimmi)rtale  pennello.  Sembra  i\'i  che  l'arte  giot- 
tesca di  quadro  in  quadro  si  affini  sino  a  toccare  il  sublime.  Quanto  avvilimento  e 
quanti)  cruccili  neiranima  di  (lioachino  inniante  a  lenti  passi  al  suo  gregge  !  Che  in- 
tenso amore,  che  commovente  tenerezza  neirincuntro  dei  due  sposi  sulla  jiorta  della 
città!  (.)uale  classica  pomjia  snleime  nel  corteo  nuziale,  che  accompigna  Maria,  la 
dolce,  timida  ep])ur  maestosa  giovinetta,  alla  casa  di  diuseppe!  li  lo  sdegno,  il  ri- 
brezzo,  il  doli  ire.  la  rassegnazione  gloriosa,  l'estasi  del  sacrificin  prorompono,  con  ac- 


OIOTIO  1N\_0M|;0   1)1    S     (.lOACNINO   C    S.   ANNA   A   (.r  UlSAI  1  M.Mi:  CAPII  I  1  A    I>l.(.I.l   SlUOVtCjNI. 

il'"ot.   AliiKiril. 


(ilOITO  (lESr   APPARI:    AI  LA   MAODAl  INA   —    (APPI  II  A   DKil  I   SCUOVIl  iNI. 


I-..C.    Al  r.nri 


(ilOTTO    —     11,    C.ll  IH/HJ    llNALl:    CAI-FELLA    DFGLl    SCKOVEGM. 


(Fot.  Alinari). 
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centi  non  mai  più  udili.  (lalle  altre  pagine  ili  (|ii<-l  ;^'ran  libr. .  (l.-H'arte  treccntesra  : 
dalla  Ciuciald  dei  ni:  renili i  dal  ieiiipin,  dal  'l'nuiiiiieiiln  di  (iiitdu.  &A^ .\iid,iì,i  al 
Calvari",  dalla  Croeifissioiie,  fino  a  elle  nella  scena  del  O'/y////////"  l'amore,  la  jxissione. 
lo  strazio  rat;i>iungono  tale  altezza  e  t.de  potenza  di  espressione,  quali  l'arte   mondiale 


(.lOIlO    -    LA  CKOCIUSSIOM  (ACrTUA   III  (ili  SCROVI  I  jNI. 


(l-ol.   Alii.\riv 


forse  non  saprà  superare  mai  Y  nella  Risurrezione  la  figura  del  Cristo,  e  più  an- 
cora, assai  più  ancora,  quella  della  Vergine  nel  Cindizio  si  travestono  di  e  si  pur?, 
di  cosi  squi.sita  idealità  <la  apparire  veramente  la  figurazione  umana  dell'ultraterreno, 
linalmente  nei  \'izii  e  nelle  l'irli',  l'arte,  ])ropria  ilei  medio  evo,  di  rendere  in  torma 
sensibile  le  astratte  speculazi<ini  dello  .spirito,  si  rileva  in  tutta  la  sua  ecrellenza.  Non 
solo  l'ordine  delle  due  serie  di  figure  è  ordine  di  antitesi  perfetta,  corrisjiondendo  esse 
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.siniiiictricanimte  fra  loro  a  due  a  duf,  h\  S prnnì'^d  ù\  fronte  alla  J h'sf'rriizioìic.  la  Ca- 
rità di  fronte  nW /ii-;'id/a  e  \ia  direnilo  ;  ma  l'antitesi  ins])ira  tutta  la  concezione  e  la 
espressione  delle  figure  stesse  :  solenni,  dignitose,  veramente  classiche  quelle  delle 
X'irliì  :  agitate,  realistiche,  romantiche  invece  quelle  dei  Vizii. 


GIOÌ  IO  -    COM^JANrO   DI  CKISIO      -  tAI'rKI.l.A   [ÌFQLI  SCKOVEGNI. 


(Fot.  .-Vliiiari). 


Minore  perlezione  assai  toccò  (li'ittn  nel  (iiiidizio  iiiii7'rrsali .  (|uantun(]ue  anche 
i]iiivi  egli  di  gran  lunga  si  distacchi  e  si  innalzi  su  tutti  i  pittori  bizantini  e  romanici 
che  l'avevano  preceduto.  Ala  invano  si  imaginò  che  Dante  stesso  aiutasse  di  consiglio 
l'amico  in  (juesta  creazione;  nessuna  traccia  è  qui  dentro  del  divino  pensiero  dantesco. 
1, 'ordinamento  generale  è  tolto  dall'antichissimo  schema  pruprio  di  tale  composizione, 
e  i  particolari  \\&\\' liifrrnn  illustrano    pedissequamente    la  secolare  tradizione  figurata 


I  '  A  1  M  )  \-  A 
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i)(l  'iralc,  spccialniciitc  (|Uflla  che  aveva  tp'vata  ]a  sua  csiircssiunc  letteraria  nella  ìcy,- 
i^enda  del  Pìir«;alono  di  Sui/  l'atrizio  allora  universalmente  dilfusa.  I.a  [tarte  più 
l)ella  del  yrande  affreseo  e  certamente  dipinta  dal  maestro  Vliiìeriid  di  trasandata 
esecuzione  jiarc  opera  dei  suoi  scolari  ,  è  la  jiarie  del  J'urudisd:  gli  antichi  ])aclri 
nell'alto,  i  beati  del  nuovo  testamento  nil  Itasso  divisi  in  ischiere.  e  a  capo  di  tutti 
Maria,   a  cui   .ihbiaTno  testé  accennato.  Maria,  creazione  altissima  ili  y'enio.  esempio  mi 


II.  r-AKxniso       l'Anircni.ARF  nFi.L'AFiRESco  '  II.  liicni/io  iiNxir 


CAPI-FI  1  A   t>F(il.l   SCHOVFC.NI. 

(Fot.    .\lin.iiit. 


rabile  di  tra.sumanazionc.  tutta  avvolta  neirampio  manto  classicamente  drai)pegpialo, 
dalla  chioma  morbida  e  ricca  e  dai  t;r.mdi  occhi  soa\-i  in  cui  brillano  onteinper.iti 
un  infinito  amore,   un'infinita  mestizia,  un'infinita  grandezza. 

Xaturalmente  non  tutto  le  pitture  sono  di  mano  ilei  maestro;  oltre  che  nell  /'.• 
terno,  anche  nella  maggior  parte  dei  medaglioni  delle  fascie  ed  in  alcune  delle  scene 
.•secondarie,  si  rivela  l'ojìera  di  allievi  di\ersi  e  [)iii  o  meno  provetti.  Ma  non  si  può 
tuttavia  credere  che  non  siano  di  esso  (iiotto  la  maggior  parte  ilelle  storie  e  in  par- 
licolar  modo  quelle  collocate  nel  bel  mezzo  della   ])arete  principale,  di  fronte  alle  ti- 
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nostri-,  come  la  Croiifìssioìir,  la  l'nià,  la  Kisun-fzionr.  nelle  (|uali,  alla  sublimità  del 
conceltn  inspiratore,  da  noi  te^tè  illustrato,  si  accompag-na  una  perfezione  tecnica 
davvero  insuperabile.  Di  un  allievo  invece  i  tutta  la  decorazione  dell'abside,  ove  si 
narrano  gli  ultimi  fatti  dell.i    i  Ha  di  Mciria,  allievo  del  quale  facilmente  si  osserva,  e 


aiOlIO   —   LA   VFRCiINf;    —    PAKIICOLARH    DEL   <   GIL'DIZIO 


CAPPI  I  LA   DfliLI    SCROVEGNL 

(Fot.   Alin.arij. 


frequente,  la  C'illaborazione  anche  nella  navata  e  che  noi.  primi,  abbiamo  potuto  iden- 
tificare in  l')ernardo  Daddi. 

Cimi  quest'opera  insu])enibile.  eretta  da  tale  che  fu  poi  aspramente  perseguitato 
e  cacciato  dai  Carraresi  e  nella  cui  famiglia  fu  poi  indomabile  l'odio  verso  i  sorgenti 
tiranni,   può  dirsi  si  chiuda  il  ])crio(lo  repubblicano  di  Padova.  11  quale  periodo  insieme 


ÉW:^=»»sài 
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con  tante  e  tanti)  cospicue  djìero  d'arte,  ed  una  tra  osse  così  eccelsa,  un'altra  non 
meno  eccelsa  yioria  può  vantare:  la  fondazione  ddla  l 'nivc-rsità.  Sorse  questa,  giusta 
concorde  affermazione  di  cronisti,  l'anno  1222  e  fu,  come  l)en  dice  il  Gloria,  una  cor- 
porazione lil)era  in  .seno  di  libero  comune,  retta  con  proprii  statuti,  ma  tuttavia  tute- 
lata e  regolata  dalle  suin-riori  autorità  civili  ed  ecclesiastiche.  Non  ebbe  da  principio 
sede  propria;   i   professori   insegnavano  nelle  loro  case  o  affittavano  altre  case,  e  sol- 


PONTE  MOLINO  SUL   BACCHUiLIONE,    CON  VLDUIA    DEI    KESII   DELL'ANIICHE  MURA- 


(Fot.  AliiKiri). 


tanto  dojjo  la  metà  del  ',^00  un  edificio  particolare  fu  scelto  nella  contrada  della  Casa 
di  Dio  alle  .scuole  del  diritto.  Se  povere  però  erano  le  apparenze,  grande  era  la 
importanza  che  allo  Studio  veniva  dalla  fama  dei  .suoi  maestri,  tra  i  quali  basti  ci- 
tare i  giureconsulti  Giovanni  d'Andrea  e  Rolando  da  Piazzola  e  Pietro  d'Abano  astro- 
nomo e  filosofo,  che  fu  incolpati)  e  perseguitato  di  eresia  e  di  magia,  e  Albertino 
Mussato,  drammaturgo,  storico,  oratore  valente,  poeta  epico  incrironato  solennemente 
l'anno    1,114,  diplomatico  accorto,  eroico   soldato,    che    servi   la  sua  patria  col  braccio 


l'AIxiVA  ^1 

e  foll'innei^no  e  tini   hi   \itci  in  esilio    jht   vendetta  del  tiranno  che  ormai  ave^a  ay- 
yuantatn   il  potere. 

(  iiacchè  l'anno   1318  Jacop.)    da    (  arrara    fu    fatto    sij.^nort-    di   Padova  e  con  lui 
cominciò  un  nuovo  e,  a  dir  vero,  pur    esso    glorioso    periodo  di  storia  cittadina.    .Ma 
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in  quet;li  ultimi  memorabili  anni  di  libertà  comunale  Padova  era  torse  triunta  al  s(jmmo 
della  .sua  jriovanile  fiorentezza.  Era  l'adiva,  dicono  i  cronisti  del  temi)o.  piena 
d'armi  e  di  cavalli  e  d'altre  ricchezze  infinite,  munita  di  torri,  ricca  di  edificii  eleifanti. 
Quivi  .iccorrevano  .tjli  estranei  da  diverse  parli  come  a  salutare  rifugio,  (ienerosa 
cogli  uomini  sapienti,  colie  persone  dotte  in   qualsiasi  arte  liberale,  e  coi  reliiriosi   >. 
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111. 
LA  SIGNORIA  CARRARESE. 

Nella  maggior  parte  dellf  città  italiane,  in  sul  principio  del  sec.  XIV,  l'odio  tra 
(iuelfi  e  Ghibellini  era  giunto  a  tal  grado  di  ostinazione  e  di  ferocia  che,  tolta  ormai 
o^i-ni  forza  al  semjjre  mutevole  governo,    avrebbe    finito  per    travolgere  in  rovina  le 
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città  Stesse;  on<k-  il  po])(ilo  vide  con  vero  .sollievo  imporsi  alle  di.scordi  e  nemiche 
voluntà  la  ferrea  volontà  di  uno  solo,  nominato,  o  nominatosi,  arbitro  e  pacificatore. 
Ugual  sorte  ebbe  Padova.  J^icopo  da  Carrara  fu  eletto  capitano  generale,  appunto 
perchè  da  lui  solo,  amico  ai  (luelfi  e  non  odiato  dai  (ìhibellini,  si  poteva  aspettare 
la  salute  della  jjatria,  che,  straziata  internamente  dalle  private  fazioni  ed  esterna- 
mente minacciata  dallo  .Scaligero,  temeva  assai  di  se  stessa.  Conservare  la  pace  fra  i 
cittadini,  ])unirc  i  malvagi,  favorire  In  Studia,  rendere  giustizia  furono  gli  obblighi 
a  lui   imposti   d;il   C'imime:  né  si   può  certo  dire  che,   in    presso  che  un  secolo  di  go- 
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verno,  cs^li  e  i  suoi  successuri,    mmostaiiti  i  delitti    di  cui  la  casa  loR)  fu  macchiata, 
non  mantenessero  i  ]_)atti  stabiliti. 

Particolarmente    sotto    i    principati  di     l'bertino,  di    Jacopo  II,    di  J-rancesco  il 
\-ecchio,  Padova  arriva  a  tale  splendore  che  essa  può  considerarsi    per    qualche    de- 
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cennio  ano  dei  massimi  centri  della  cultura  italiana  letteraria,  artistica,  scientifica 
del  tempo.  Lo  Studio  suo  si  gloria  dei  numi  più  illustri,  la  Corte  sua  risuona  del  canto 
di  dolci  poeti,  le  sue  chiese  si  abbellano  dt-lle  opere  di  eccellenti  maestri,  la  sua  zecca 
fiorisce  con  tipi  del  tutto  nuovi  per  mano  di  artisti  valentissimi  finrentini  e  bolognesi. 
Castellano  bassancse  vi  narr.i  in  dw  canti  le  guerre  di  papa  Alessandro  e  del  Bar- 
barossa;  Francesco  Zabarella,  creato  poi  cardinale,  colui  che  presiedette  il  concilio  di 
<  "ostanza,   vi  profes.sa  diritto  canonico;   Rainc^io  degli   Arscndi  e  P>artolo,  insigni  giù- 


PADOVA  ^, 

recoiisulti,  vi  li  cfs^ono  diritto  cìnìIc  ;  riiovaniii  Dondi,  rlic  p;ii>:i  lJrl)aiio  |\'  in  uii  svi 
breve  chiamò  scioitianiiii  iiiiivi  rsiilimii  iitoiianliu,  \\  inscj;ciia  filosofia,  incdirina,  astro- 
nomia e  costruisce  il  celebre  oroloj^io,  da  cui  venne  il  secondo  ciii^mome  delia  sua 
famiglia;  (ìiovaniii   da   Ravenna,  dopo  avervi   tenuto  cattedra  di  rettorica,  diviene  can- 
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celliere  e  panegirista  dei  suoi  ])rincipi  ;  Pietro  Pa'>lo  Versjerin.  dir  g-li  succede  nello 
stesso  uffizio,  tesse  di  loro  la  storia;  Franccsi-o  Petrarca  finalmente  sceijlie  Padova 
ad  ultimo  refutjio  della  su,i  in(|uieta  esistenza,  e  dalla  romita  casetta  d'  Arquà, 
a  cui  traggono  i  dotti  ed  i  principi,  bandisce  al  m^ndo  il  verbo  deirumanesinio 
risorgente. 

Non  è  dunfjue   meraviglia  se.   in   mezzo  a  tali    felicissime   condizioni   di   esistenza 


so 
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intellettuale,  anche  le  arti  fiorisseni.  .Meni.)  in  verità  l'architettura  e  la  scultura  che  la 
])ittura  ;  e  ciò  forse  perchè  nel  periodo  repubblicano  la  città  .s"cra  arricchita  ormai 
di  tante  grandi  e  belle  chiese  di  molte  di  esse  durava  ancora  la  costruzione)  che 
non  molto  \)\ù  si  senti\a  il  bisogno  di  edificarne  di  nuove,  ma  piuttosto  quello  di 
abbellire  e  di  ornare  cjuelle  già  erette.  E  del  resto  tali  ])rofonde  modificazioni  ebbero 
]ini   a  subire  nel  corso  (h'i  secoli  la  maggior  parte  degli  edificii  di    cjuel   tempo,   special- 
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iTif'nto  le  private  abitazioni,  che  appena  ormai  in  ])ocliis'-imi  ne  è  dato  riconoscere  le 
vestigia  dello  stile  originario  e  discorrere  con  sicuro  fondamento  della  loro  importanza 
'■  bellezza.  Rimangono  tutta\-ia  la  facciata  degli  Eremitani,  che,  quantunque  ancora 
di  stile  romanico,  sarebbe  stata  costrutta,  secondo  il  S.ilomoni.  nel  i  ,V)o  ;  e  rimane  la 
chiesa  dei  Servi,  fatta  alzare  verso  la  fine  del  sec.  Xl\"  da  l-'ina  P>uzzaccarina,  moglie 
di  1-rancesco  il  vecchio  da  ( 'arrara.  sojira  il  terreno  dove  stava  la  casa  di  Nicolò  da 
Carrara  demolita  a  castigo  del  ribelle  cittadino.  Ad  essa  poi  fu  aggiunto  nel  1511  il 
portico  ad  archi  njtondi,  fatto  colle  colonne  che  ornavano  il  prospetto  dell'antica 
ca])])ella  di  ,S.  Antonio.  Del  secolo  .\1\',  con  aggiunte  posteriori,  è  ]mre  la  chiesa  di 
S.    Nicolò,  e  dello  stesso  tempo  era  cjuella  di    S,   Michele,    di    cui    non    ri.sta    più  se 
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SCUOLA  (ilOrlKSC.A   DIMA   ['RIMA  MtlA  DFI,  SEC.   XIV  —  AflKESCO  NEL  MUSEO. 
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non  un;i  cap])tllina,  prt-ziosa  pur  gli  affreschi  di  Jaccjjio  da  X'erona.  Modello  infine  tli 
grazia  e  di  eleganza  archito-ttonica  è  la  capjiella  eretta,  fra  il  137.'  etl  il  i;,77,  a  .spe.se 
di  Bonifazio  dei  Lupi  di  Soragna  nell'interno  della  chiesa  di  S.  Antonio,  dal  pro- 
spetto adorno  di  cinque  archi  acuii  e  di  eini|Ue  tabernacoli  gotici  e  dalle  pareti 
frescate  dall' Altichieri  v  da   .Xvanzo. 

Tra  i  palazzi  principeschi  cospicuo  esempi<!  di  architettura  di  quel  tempo  fu  la 
reggia  carrarese  edificai,!  da  Ubertino  nel  i  34.^  castello  e  palazzo  insieme,  dalle  forti 
mura  e  dalle  vaste    ricchissime    sale,     {.storiate    d.il    pennello    dei    ])iiì   insigni  pittori  ; 
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di  t>S';c)  un  sul",  misero  ma  pur  ]:)rfZÌoso,  av-anzo  è  sopra  vissuto  alla  barbarie  di- 
strugi-itricf  di  si -coli  a  noi  vicini:  la  dojipia  elegante  loggettn.  Ed  altri  palazzi 
sorsero  in  quegli  anni,  come  quello  vescovile  e  quello  degli  Zabarella,  ciascuno 
dei  quali,  ])er  quanto  in  gran  parte  mutato,  conserva  tuttavia  qualche  traccia  dell'an- 
tica bellezza;  ed   altri   infine  dei   più   vecchi  presero  alloi  a  nuovo  aspetto,   unendo  alla 
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sobrietà  ed  alla  forza  dello  stile  romanico  le  nuove  fiorite  eleganze  dell'ogiva,  come 
vedemmo  a])])unto  essere  av\enuto  per  la  casa  detta  di  Ezzelino  il  lialbo  a  Santa  l.uci;i. 
Ouanto  alla  scultura  bisogna  riconoscere  che  essa  fu,  in  quel  periodo,  quasi  in- 
tieramente di  importazione  veneziana.  11  glorioso  esempio  di  Giovanni  Pisano  aveva 
avuto  in  l'adova  scarsa  eoi;  opera  (li  un  mediocre  suo  scolaro  toscano  ò  certamente 
l'arca  tli  s.  Luca,  scolpita  in  alabastro,  che  si  ammira  in  S.  (Giustina  e  la  cui  data 
si  jjuò  con  sicurezza  fissare  al  1316.  A  \'enezia  invece  fioriva,  verso  la  metà  del  se- 
colo, un  nobile  artista,  forse  scolaro  dello  stesso  (ìiovanni,  Andri<jlo,  che  fu  poi  a  sua 
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volta  maestro  di  l'ifm  (.•  di  Jacnhellu 
dri..l.>;  a  lui  si  devom.  le  tninbo  di  j 
S.   A'jostiii'i  ed   ora   as^li   l'Tcmitani  ;   a 


iliili-    Masfi^rif.    Laviir''    mollo  in   Padova   An- 
icopo     i,ì5i)   e   di    Ulit-rliiio  da  Carrara  i^ià   iti 


lui 


la  tomba  di   Kaincrio  dci^di   Arsendi   ii.>5^', 


mAUiiNio       lA  MILIZIA  ctLisir       MUSi:o  civico. 


a  lui  le  sfUue  dell'aliare  meno  una  e  le  altre  seullun-  che  adornano  la  cappella 
dei  Lupi  in  S.  Anlonio  (i;^;^);  a  lui  un  vero  capolavoro,  esempio  ili  ciò  che  possano 
insieme  riunite  la  fedele  imitazione  del  vero  e  la  classicilà  dell'ispirazione,  il  monu- 
mento di  Enrico  Scrovet^ni  nell'abside  dell'Annunziala.  Opera  sua  pure.  ogt,n  ,|uasi 
inlieraniente  perduta,  era  il  colossale  monumento  dei  Lupi  di  Soragna  nel  mezzo  della 
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cappella  di  S.  dioroio,  altorno  al  t|ualf  sorgevano  lu-n  dicci  statue  di  guerrii-ri,  alto 
cosi  che  col  cimiero  della  piramide  toccava  la  vòlta.;  e  a  lui  o  alla  sua  scuola  deve 
attribuirsi  l'arca  di  Ilario  Saiit,niinacci  iij^^O  "pkI'  l-reniitaui.  Altre  sculture  di  quel 
secolo  esistono  in  Padova  elle  ad  Andriolo  non  apparteng<  m. ..  ma  s.  >n  quasi  tutte  di 
scarsissimo  preii'io  e  lavoro  di  anonimi  maestri,  come  la  tomba  di  Bartolomea  Scro- 
vegna.  moglie  di  Marsiglio  II  ^da  Carrara  ed  il  sarcofago  dei  Negri  in  S.  Antonio. 
Ala  se,  da  «juanto  almeno  rimane,    l'architettura    non    ci    offre    molti  esempli  di 
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grandiose  costruzioni,  e  se  la  scultura  s])iiga  il  magistero  pro])rio  di  preferenza  nei 
sepolcri,  noli  cosi  ])uò  dirsi  della  pittura.  Le  pareti  ancor  liianche  delle  chiese 
Cominciate  nel  secolo  antecedente  e  appcii;i  ;illor,i  condotte  a  termine  e  le  pareti 
di  quelle  clic  stav.mo  sorgen(l<i.  le  sale  degli  oiuilcnti  pal.izzi.  dove  le  asprezze  della 
soldatesca  \-ita  feudale  si  tem]irra\-;mo  orinai  agli  agi  ed  alle  eleganze  cortigianesche, 
invocavano  il  jiennello  deH'.-irtista  che  le  .iiiim.isse  coi  proiligi  delle  sue  invenzioni. 
F.  Padova,  fortunatissima  fra  tutte  le  città  sorelle,  v.mtava  nella  cappella  .Scrovegni 
il  pili  insigne  esemi)io  che  fosse  mai  esistito  in  tal  genere  di  decorazione,  modello 
ed  incitamento  agli  .irtisti  d'allora  come  a  (|iielli  di  ogni  secolo  futuro.  Xè  a  Padova  la 
tradizione  giottesca  era  \-enui,i  mai  meno,  .\ffreschi  recentemente  ricondotti  in  luce 
provano  che  le  composizioni   del    eraiide    ni.iestro    fiorentino  venivano  con   molta  fé- 
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deità   riiittuti'  ri'lla   ])rinia  metà  del  secolo  stesso  siilk-  ])areti  del   \iciiii>  l'iinveiito  degli 
l-".reniitani. 

Sili"  dal    I  ò  v'^  dipinyi-va  in   l'adowa  il  (  iuariento.   il  t|uale  nella  trailizioiie  hzan- 
tina   innestava   le   forme  del   naturalisni' i    j^ii  .ttesco,    e    i|ueste    e  i|Uella    fecondaci  di 
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uno  spiriti!  nunvo.  di  uno  spirito  classico,  che  a  lui  suuv;eriva  il  mnviniento  intel- 
lettuale cittadino.  .\1  (ìuariento  va  data  notevole  importanza.  Più  che  alla  serie 
di  angeli,  la  quale  decorava  il  .soflitto  ciella  cajipella  Carr.irese  (oggi  si  conserva  per 
gran  parte  nel  Museo)  e  nella  quale  il  bizantinismo  prevale,  bisogna  aver  l'occhio  av  li 
affreschi  die  tulta\ia  rimangono  nella  cappella  sti'ssa  ed  a  (luelli.  [jur  tanto  detin- 
pati    dai  restauratori,   nel  c(_iro  degli  I-remilani.  i  i|Uali  tutti   fanno  j.)rov,i  di  un   fervore 
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di  iiiven-iione  e  di  una  capacità  realistica  assai  pers])icua,  F.  ìiisoM-na  ricdrdare  il 
arandissimo  fresco  del  Paradiso,  che  egli  dipingeva  l'anno  lìd^  nello  sfondo  della 
sala  del    Maggior  Consiglio   veneziano,   ri  imposizione  mirabile  per   fecondità  creativa, 
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ANTICA    l<F(i(ilA  CAURAkF.SE, 

(Fot.    I.    1.   ,l'.\ili    Orafirlie). 


])er  abilità  prosjieltica  a  (|uei  ic  ni])i  straordinaria,  jur  misurata  eleganza,  il  cui 
esempli  1  non  fu  senza  azione  sullo  svolgersi  ])oi  della  jiitlura  veneziana.  (Juando  la 
fama  del  vecchio  (juariento  sona\a  già  tanti  >  gr.inde  da  meritargli  c|Uest'altissima 
chiamala,  mancavano  ancora  parecchi  anni  a  i  lie  il  veronese  Altichieri  prendesse  a 
decorare,  insiemi-  cui  suo  cullalioralore  Av.mzn,  la  cappella  di  S.  l-'clice  in  S.  An- 
tonio; ed  intanto  que,gli  aveva  già  affrescati  sulle  [lareti  dc-lla  reggia  carrarese  i  suoi 
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colossali   ritratti   iK'i   (Csiiri,  essendo  a  lui    siiyyferitore   e  tfuiila  fttrn;imcnlc   invidiata 
il     Tetrarca.    E    del     Petrarca    rimane    ancer   ogyi   nella  stessa  sala  il   ritratto,  da   Ini 


iure  ])rohaI)ihnente  (ii])into. 

Furono   l'Altirhieri  ed   Avanzo  ben  diverse  e,  diciamo  anche,  hi  n  ])iù  felif;i  tempre 
l'artisti,    l'ir   nn-riti)  loro  e  dei  L  ^ro  contcmi)oranei    (tinsto  de'   .MeTialnioi,  (liovanin'   e 
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Antonio  da  Padova,  Jacopo  da  W-roiia,  l'arte  si  snoda,  si  raggentilisce,  perde  la 
schematica  fissità  de'  bizantini,  perde  anche  la  gr.indiosilà  ieratica  dell'arte  giottesca, 
ma  ac(|uista  di  soavità,  di  spontaneità.  so|)ratutto  di  Viirietà:  le  scene  si  infittiscono 
di  personaggi  divi  rsi  di  lineamenti,  di  atteggiamenti,  di  vt'^liti.  molti  colti  dal  vero; 
gli  sfondi  si  cciprono  (.li  fantastici  ricchissimi  edifici!  architettonici,  dove  le  diffii-oltà 
prospettiche  sono  fa(  ilmente  affrontate  e  bene  spi'sso  em])iricairiente  superate;  1';;- 
zione  princii)ale  si  rompe  in  cpis  nlii  minori  che  divertono  da  e>sa  l'attenzione  chilo 
spettatore. 


l'ADdVA  »,;, 

Nel  I  i77  finiva  l'Alticliirri  di  (ii])in.ycrf  la  cajiin-lla  di  S.  (  liac  uriK.  "..radiS  l-i-- 
lice)  nella  chit-sa  dc-l  Santo;  e  verso  il  i  ^s  j  inijirendcva  la  ilccrazionf  dell'ora- 
torio di  S.  (iior^io  vicino  alla  chiesa  stessa;  l'uno  e  l'altro  lu<i.i,'o  di  j)roprietà  della 
nobile  faniiijli;i  dei  l.u[)i  di  S' irai^'iia.  !•"  in  ambedue  i  lavori  egli  ebbe  a  compaijnu 
Avanzo,  che   fu   forse  ])iù   g-iovatie  di   lui  e  su  >    allie\(>.   Nella  cappella  di   S.   (  liaconio 
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sono  rappres?ntate,  torno  a  torno,  nelle  ntto  lunette,  le  storie  del  santo,  da  quando  // 
iiiii:;i>  Enn'Qri/i'  iniìiida  Flirto -a  disputare  con  (|uello,  sino  al  Huttcslino  ili  I. uhi  :  inoltre 
sulla  pareti'  di  sinistra  Vt  diamo  il  Soglio  ifi  Ruiiiirc  o,  secondo  ])iù  r<  centi  studii.  di 
('arloinagiiii.  Wliii/iiiirio  (iti  xi'^//o  alla  (■art''  ih!  rr,  v  la  /yiit/aglid  d'i  ^ '/,;r7<,'/"  o. 
forse,  la  l'rrsa  di  l'aiiìf^tiiiua  ;  su  quella  di  fondo  una  L;rande  l'rtniti\sioìii  ed  una 
])iù  piccola  RisiirrtZÌ>i/*\  e  in  un  anL,fi>lo  della  pirite  di  destra  Mariti  in  irono  adorata 
tlai  fondatori  della  cappella.  Nell'onitorio  di  S.  (ìiorgio  le  scene  si  svolsroni)  in  due 
ordini  sovrap]>osti  :  a  sinistra,  oltre  la  rappresentazione  votiva  dei  marchesi  di  Soragna 
adoranti  la  Vergine,   le  storie  della  vita  di  s.  Giorgio  ;  a  destra  superiormente  (pielli' 


AVANZO         S.  GIORGIO  ALLA   RUOTA   —   CAPPELLA   DI   S.   GIORGIO. 
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<li  s.  Caterina,  infcricrniinlc  (lucllf  di  s.  Lucia  ;  sopra  la  p^rta  alrune  sturic  delia 
Ver;4Ìiie  :  Uri  fondo  \' linoroiiiiziciif  di  Mun'a  e  la  Crocifissione,  ("ertamente  non  è  facile 
stabilire  con  sicurezza,  nell'uno  e  nell'altri)  luogo,  quali  storie  si  '.'ehhano  alla  mano 
dell'Altichieri  e  quali  ad  Avanzo  ;  e  lo  opinioni  dei  critici  sono  in  ciò  sjicsso  assolu- 
tamente discordi.  Tuttavia  è  dato  all'osservatore  distinguere  presto  due  princii)ali  ma- 
niere :   l'una  dalle   figure  slanciate  ed  eleganti,  dalle  tinte  leggiere  e  trasjìarenti,  dalle 


S     l.ei.lA    KlSISll     Al  1  A   lOR/A   1)11    FUOI     -    <:aI'I'1  I  I  A    t)l   S.    (iIOUCilO. 


(I'..l.  .Mingili). 


ombre  di  colore  e  poco  profonde,  dal  fare  largo  e  sciolto,  dai  cotit' rni  Sottili  e  dal- 
l'intonazione rossiccia  ;  l'altra  più  greve  e  più  robusta,  con  figure  \)d\  certe,  con  ombre 
brune,  quasi  nere,  e  colori  jiiù  spessi  e  più  forti,  con  una  certa  pesantezza  di  profili, 
infine  con  intonazione  tendente  ])iù  al  .grigio.  A  questa  ultima  maniera,  la  «[uale  pur 
non  va  disgiunta  da  squisitissimi  pregi  di  concezione  e  di  fattura  e  la  quale  anzi  su- 
pera l'altra  in  efficacia  ra])presentativa  ed  in  ])otenza  cromatica,  appartiene  nell'i  ra- 
torio  di  .S.  Giorgio  la  scena  dei  Fiiiirrdli  i/i  S.  /./cc/W.  clic  porta  o,  a  dir  meglio,  por- 
tava poche  e  illeggibili  traccio  ormai  ne  rimangono  la  tirnia  di  .\vanzo,  mirai>iiis- 
sima  scena  preannum-iante  quasi,   a  tanta  distanza,  le  glorie  del  rinascimento  toscano. 


I"  A  I)<  )  \-  A  ,.,, 

Talché,  temiti)  conto  anche  ddl'aflinità  dell'altra  maniera  con  i|uella  che  si  os- 
serva in  taluni  freschi  veronesi  attribuiti  all'Altichieri,  si  [niA,  senza  soverchia  tema 
d'errore,  assegnare  a  questo,  nell'oratorio  di  S.  (  iiorgio.  il  grande  alfreM-o  votivo,  e 
X  liii0roiìtizioiii\  e  \'l'C(  isioìir  Jil  (/raf^o.   e   le  due  prime  storie    di   s.   C-terina  e  fiuella 


AiiicHimi  -   INC  ):<ONA^ioNi:  di  maria  vikiiIni    - 


SCI   MONCMFNio  nono  acmi  ruiMiiAM. 

I  ..t.   I.   I.   .V \:-i  (ir.ilk-:!.-!. 


del  RoQd  i//  s.  /..'/i/'i:  mentre  ad  Avanzo  invece  n]ii).inengono  l.i  Cn  (-///ss/i'i/-  e  le 
tre  ultiiue  storie  di  s.  (  liorgio  e,  oltre  i  l-'iiii'i-aìi.  le  ilue  j)r:nie  di  s.  Lucia.  ],e  altre 
pitture  sono  dovute  torse  alla  collaborazione  comune  di-i  due  artisti,  e  forse  in  ]iarte 
all'opera  di  allievi  <Iie  p'.ù  si  avvicinavano  o  al  fare  dell'uno  .1  a  i|uell.  >  dell'altro. 
Nella  <-appelIa  poi  ili   .S.   (liac  'ni  ■  non   ]).tre  a  noi  che  si  ])ossano  attribuire  e  11   sicu- 
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rf'/z;i  ad  Avanzi"  se  min  la  storia  dei  B/ici  i)idoiiii/i,  che  r  nella  lunetta  di  fronte  al- 
l'altare e  le  tre  del  Sogno  di  Raiiiirn.  del  suo  A)ii, inaio  alla  carie  e  della  Ihillaglla. 
Dell'Altichieri  invece  sono  la  mirabilissima  Croci/ìssio//(-,  la  Risurrezioìic  e  l'affresco 
voti\-o  ;  ma  nelle  altre  lunette  certe    figure    pesanti    e    talvolta  sgraziate,  certi  occhi 


(iirsiO  DE"   MENAIU'Ol  VEDUTA  ni   PADOVA  VEUSO  LA   UNE  DEL  SEC.    XIV   —    AFFRESCO  NELLA  BASILICA  DI   S.  ANTONIO. 

(Fot.  1.   I.  d'.\iti  Grafiche). 


.'^traiiici,  certe  capigliature  e  certe  lìarbe  gTo.sse  e  dure,  che  sembran  po.sticcie  e  di 
cui  non  troviamo  traccia  nell'oratorio  di  S.  (iiorgio,  certe  disarmonie  e  freddezze  di 
cnlore,  certi'  grossolanità  di  fattura  ci  lasciann  jiensare  all'opera  di  aiuti  menu  jiri - 
vetti  e  nnn  poco  inferiori  ai  due  eccellenti  maestri. 

Altre  opere  sono  in  Pado\  a,  e  più  assai  ve  n'erano  un  tempo,  di  questi  due 
artisti  ;  ricorderemo  fr,i  le  esistenti  la  bi  llissima  hicoroiiatioiii'.  che  sovrasta  la  tomb.i 
del    Dotto  nella  chiesa   degli  l^reinitani   e  eh(^  è  opera  dell'Altichiiri. 


nATTISTFKO    —    INTERNI». 


I  l-oi.   A  hi' ari 
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Coiiti'niiìcr.mfo  a  questi  fu  il  fi' >rt.-iitiiio  (iiusto  de'  Menahuoi,  che.  pi  r  la  sua  lunga 
dimora  tra  noi.  fu  anche  ckttn  (liusi-i  padovaim.  Molte  son-i  le  opere  a  fresco  che 
di  lui  rimanq'oiK)  in  Padova;  la  decorazione  della  cappella  del  b.  Luca  Belludi 
nella  basihca  antoniana,  con  un  affresco  votivo  e  storie  del  detto  beato  e  di  s.  H- 
lipi)o  0  di   s.   (  liaconiM,    la  decorazii.ine  di   tutto  o  quasi   tutto  il   Battistero  e  l'ancona 


(ilI-STO  DE'  MENAIU'OI  —   LA  CliOCIFISSIONE         liAlIISlEKO. 


(I^ot.   Alinari). 


ivi  posta  sull'altari',  due  Madonne  lattanti  nell'abside  della  cappella  Scrovegni,  al- 
cuni frammenti  d'-llc  Arti  liberali  neyli  I'"remitani,  una  Madonna  negli  Eremitani 
stessi,  e  ijua  e  là  altre  o]jere  minuri  e  inìn  ttitte  sicure.  Disgraziatamente  i  suoi  af- 
freschi subirmio  d.illa  sorte  e  dai  rcstaur.it' >ri  gravissimi  danni,  che  quasi  intieramente 
ricoiìerii  dalle  nun-i'  tinte  sono  quelli  del  .Santo,  ripassati  largamente  e  in  parte  an- 
ch'essi ridipinti  quelli  del  l')attistero,  framment;ìrii.  come  dicemmo,  ed  assai  mal  ridotti 


I'Al)n\-A  7;, 

qih-lli  degli  Kre;nit.ini.  l'uttavia.  aiirln-  attraverso  le  diffieoltà  ihc  da  tali  ^indizioni 
di  cose  derivano,  possiamo  farci  un  chiaro  concetto  del  carattere  e  d<l  merito  dell'ar- 
tista, il  quale  se  non  elibe  la  riyoo-liosa  fantasia  e  la  potenza  naturalistica  delTAlti- 
cliieri  e  della  sua  scuola,   e    fu    pili    crudetto   ali|uanto   nelle   tinte   e  jiii'i  riiridetto  tnl- 


oii'STo  or.    mi:nabc(ii  -   ia  vfhiìInf  1   sami. 

(iIOVANNM   r   ANIONIO   !)A  l'ADOVA  1?'   —   S.  (aoVANNI    HAI  USI  \  r    DlVOlf. 

iiAiirsrt  HO. 


il'i.l.   AliTi.in 


volta  nell'atteg.tiiare  e  meno  originale  nel  coniporre,  sep])e  teiuperare  la  severità 
dell'. irte  giottesca  colla  soavità  e  colla  dolcezza  della  scuola  senese  dei  Lorenzetti. 
(la  questi  togliendo  il  tipo  delle  sue  meste  graziose  Madonne,  e  si  rivelò  nel  l^attisttro 
particolarmente,  dove  ritrasse  le  scene  dell'Apocalisse  e  della  Genesi  e  quelle  della 
vita  di  Gesù,   fecondo  e  brioso  decoratore.    La  cupola,  <  ve,  seduti   in  più  giri  concen- 
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trici,  anofeli  e  sanii  fanni)  corona  aU'Kterno,  unisce  all'ardimento  della  concezione 
e  al  valore  della  esecuzic_)ne  una  conoscenza  prospettica  per  allora  assai  ])iù  unica 
che  rara. 

IVr  una  attestazione  non   esatta  e  nf)n   rhinra    delI'AuMninio    Mcin-lliano.    taluno 


Gll'SlO  DI'   MLNABLOI    -      LA   (jIOUfA  LtLESlE  BATTISIERO. 


(Kot.  Alinari). 


credette  che  questi  ultimi  affreschi  e  (|Uilli  dell  i  cappella  i'elludi  si  dovessero  in- 
vece assegnare  a  (  liovanni  e  ad  Antonio  ])adi>\-ani:  ma  le  concordi  testimonianze 
dei  più  aiitii'lii  scrittori  n'inch^  le  risultanze  della  critica  escludono  tale  supposizione. 
Giovanni  ed  Antonio  però  coll.il)  irari  ni",  a  (|uanto  pare,  con  Giusto  nel  Battistero  e 
ad  essi  sono  y)rijbabilmente  da  attribuirsi  il  s.  (iÌM\anni  Battista  sojira  una  porta  e 
poche  altre  figure. 


l'.\l)(i\A  7=; 

E  un  ullim.i  ariista,  che  dai  più  In  confuso  con  Avanzo,  (|iianiuiii|ui-  al)bia  carat- 
teri stilistici  affatto  iliversi,  ì-  quel  Jaco]30  da  X'erona  che  nel  i  v)^  affrescò  le  storie 
della  Veririne  nill'oratorio  di  S.  Miclule,  facendovi  scolpiri'.  colla  fiala,  il  proprio 
nome.    Della  chiesetta  poco  ora   riuìane,   e   maltrattate    assai    furono  le  yjilture  clu-    la 


JACOPO   DA   VEKONA    -    1    I  l'NI  K  M  1    Hill  V   VTKdlM: 


(Int.    Al  ll.lri). 


adornavano;  da  esse  l'artista  ci  apjìarisce  al(|uanto  r'>zzo  e  yreve  e  povero  d'inven- 
zione, non^senza  però  una  certa  forza  ed  un  certo  ardimento.  Nella  .ìdoruzioiir  lifi 
A/di;/,  secondi^  una  antica  tra.dizione  ora  storicamente  accertata,  sono  ritraiti  l'Yan- 
ce.sco  il  vecchio  e  Francesco  Novello  da  Carrara:  mentre  erronea  del  tutto  è  invece 
l'altra  tradizione  che  vuole  effigiati  nella  scena  dei  J'uiirr.i//  della  \'tr_:;iin-  Dante,  il 
l'etrarca.   il   l'>occaccio  e   1  ietro  ii'AI)ano. 
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Questo  (lue  tradizioni  prrò  racctiltf  nel  brtne  ambito  di  ciucsta  chiesetta  riman- 
gono ad  attesteirci,  quasi  .siiiihi>li('amcnti',  il  t;lorioso  declinare  di  ijucl  ])rincipato  che 
acconipag'nava  alla  putenza  ed  all'ardimento  guerriero  il  culti >  dei  ]);ù  grandi  poeti 
e  dei  più  grandi  filosofi  ed  insieme  il  (  ult<-)  sinceio  ed  entusiastico  dell'arte,  e  per 
cui  merito   Padova  stette   allora   fra   le  pili   dotte  e  le  più  belle  città  dell'Italia. 


IL  PRIMO  SECOLO  DI  DOMINIO  VENEZIANO. 

X'erso  la  fine  del  sec.  XI\'  \'enezia,  spinta  dalle  nuove  condizioni  politiche  della 
penisola  e  dal  progressiv'j  accentramento  regionale  che  si  veniva  dovunque  prepa- 
rando o  formando,  sentì  che  non  poteva  più  bastarle  il  solo  dominio  del  mare  e  che 
condizione  assoluta  della  propria  esistenza  era  il  suo  mutarsi  da  stato  essenzialmente 
marinaresco  in  stato  anche  continentale  e  il  pone  fra  sé  e  i  temuti  potenti  rivali  un 
largo  tratto  di  terraferma.  (Juando  jioi  Francesco  il  veceliio  da  C'arrara  osò  più 
volte  levarsi  minacciosi!  contro  'Venezia  e  allearsi  ai  secolari  odiatissimi  nemici  di  lei, 
ai  (  lenovesi,  e  in  una  furiosa  guerra  porre  a  estremo  pericolo  l'esistenza  stessa  della 
città,  quando  Francesco  Novello  parve  riprendere  l'ambizioso  disegno  di  Ezzelino  e 
pensare  alla  costituzione  di  un  forte  stato  nel  \'eneto  come  equilibrio  al  forte  stato 
\Msconteo  che  sorgeva  nell.i  Li.>mb,irdia,  X'enezia,  sotto  la  minaccia  di  venire  schiac- 
ciata da  cosi  potente  vicino,  s'.iccorse  clu^  ogni  indugio  sarebbe  stato  fatale;  e  la 
rovina  dei  Carraresi  e  la  conquista  di  Padova  furono  inesorabilmente  segnate.  La 
lotta  fu  duni|ue  l'ultima,  la  decisiva,  combattuta  con  tenacia  e  con  ardore  estremo 
dall'iiiia  pirte  e  dall'altra,  e  la  catastrofe  fu  rapida  e  irreparabile.  N'enezia,  inalbe- 
rando il  17  novembre  1405  il  leoiu'  sulle  mura  di  Padova,  inaugurava  una  nuova 
]3olitica,  elle   faceva  di   lei  uno  dei   jiii'i  potenti  stati   continentali. 

Cosi  Pad(j\a  ormai,  tranne  che  per  un  l)reve  fulgidci  moniento  in  sul  principio 
del  sec.  W'I,  del  quale  diremo  a  suo  luogo,  movendosi  nell'orbita  dell'astro  mag- 
giore, seoiiq.i.ire  per  sempre  dall'agone  politico,  e  serba  a  soli  ma  eccelsi  vanti  indi- 
viduali  r.irte  e  gii  studii. 

i-oeolare  di  studii  sempre  più  ardente  diveniva  col  progredire  dei  tempi  il  suo 
Studio;  uè  il  \'eneto  (Governo  trascumva  provvedimeTiti  atti  ad  accrescerne  l'im- 
portanza. Nuovi  privilegii  erano  concessi:  nuo\i  lucali  venivano  assunti  versii  la  line 
del  W  secolo  per  comodità  delle  scuole:  nuovi  e  numerosi  collegi  sorgevano  ad 
osjjitare  gli  studenti;  nuove  cattedre  venivano  istituite;  celebri  professori  venivano 
chiamati  dal  di  fuori  ed  allettati  con  vistosi  stipendii  a  leggervi  diritto  o  ad  in- 
terpretarvi gii  scrittori  dell.i  l.itinità  :  analmente  nel  147J  l'.artijlommeo  de  Valde- 
zocchii)  apriva  in  i 'adova  una  iipou;r,ilia  per  la  stampa  dei  testi  di  scuola.  Note- 
vole s]_)e(ialmente  è  per  ni_)i  che  sin  dai  primi  anni  del  sec.  XV  insegnasse  nel  nostro 
.Studio  il  tamoso  autore  delle  (jKaistiiu/t-s  f'crspi-cfivaf,  Biagio  da  Parma;  e  che  anche 
dopo  di  lui  rinsegiiament'i  della  scienza  tiiila  prospettiva  \i  venisse  jjub'olicamente 
professato,    come    ne   fa   fede    anche    Pomponio  (  iaurico,    il    i|Uale    dichiara   di  averlo 


^^ 


o 
5 


o 


DONAIILIO        .LROCIIISSO   1)1    IIKONZO. 
ItASILICA   DI   S.  ANTONIO. 


f  1-ot.   A  Hi  al  ì ;. 


lONAUlLO  11  SIA   DI  L   tlvCtlflSSO. 

l'ASILlCA  DI  S.  ANTONIO. 


DONAIF.IK)  11    SIMIIOIO   DI  1  1    AIOS  lOI  O   S.   .MAUIO.  PONAllllO   -     Ci.   C  UISIO  MCK  I O   IN   MI  ZZO  A   DIT   AMÌI  II. 

IlASII  ICA   DI   S.   AN  IONIO.  O"'-    .M'i'-iri..  IlASIUCA   DI   S.   ANTONIO. 


e    . 
S  2 

e    2 


-  c 

-  ù 


riì?d  /'"v  -ii*^^^' \  ^^r  •  '^? 


W  '^^^^ 


DONATELLO    —     IL    MIRACOLO    DtLLA    GR.MHNTA        -      HAMI.ICA     DI     S.     ANTONIO. 
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DONATELLO    E    SCOLARI    —    IL    MIRACOLO    IM    UN    FANCIULLO     —     HASILICA    DI    S.    ANTONIO. 


DONATELI  O  ANnill    MUSICANTI    —    BASIIICA    DI    S.    ANTONIO. 


0  ot.  Alinari). 


wr^:- — 


OCJNATI-LI.O    I-:    SCOLAKi  A\(.Kl.l    Ml'SICANTI  ItAMIJCA     IH    s.     ANTONIO. 

il-'ot.  Alin.iri  . 
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appreso  appunto  fra  noi.  F.  la  presenza  in  Padova  dei  più  insigni  pittori  prospettici 
fiorentini  di  (jucl  tempo,  come  l'.'olo  Uccello.  Piero  della  l'rancesca,  I-'ilippo  Lippi. 
si  spiega  forse  in  jiarte  pt  r  lai  modo.  Cosi  quella  nn  desima  cultura  umanistica  che. 
sin   dalla   metà    del   '.V'O,    aveva    lavorilo  il   rigoglioso    fiorire  della  ])iltur,i   ed  a\e\-a 


DONAIIIIO  —    lESlA    DIL   liA  1  lAMEl  A  I  A     -    l'AK  1  ICOI.AUE   DI  L  MONl'MtNU). 
DAI.  CAICO   rSlSIKNlt:   Ki:i_   .\U'SF-0  NAZIONALI     1)1    llKFN/r. 


(^l'ot.   Aliiiari). 


fallo  di  l'.id  iva  i|uasi  la  ]irc'c< 'iTitrice  della  rinascenza  artistica  it;di,-.na,  eoiitiiuui  anche 
:iel  \)oo  a  dare',  semprr  iiiù  eojìinsi  e  più  succulenti,  i  suoi  frutti.  Xè.  ehecchi-  a  taluno 
piaccia  asserire,  fra  l'arie  dell' un  secolo  c'  f|uella  dell'.iltro  \i  ,'■  soluzione  di  conti- 
nuità, (ili  ultimi  giotteschi  giungono  a  toccare  i  ])rimi  piUori  d"l  rinascimento  e 
l'arte  degli    uni   si   inmsta  nell'arte   degli  altri  ;   nò   senza  il  magistero  dei   primi   si   riu- 


IMAAri-ILO    —     MONI  MINTO    M>    IKAsMo    CA  T  FA  MI-LA  T  A  . 


,l\.t      Al  IMI 
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DONAIEI-LO  E  SCOLARI    —    AN(,I:1J    E  TROFEI 
DEL   MONUMENTO  AL   GA11AMLLAL\      -   iMl'SEO  ANTONIANO 
(Fui.    I.   E  .l'Arti  <;r.iliclHM. 


Si  irebbe  ;i  .s]iicgcire  perfettamenle  1  a]ipariro, 
elle  sarei  il  le  iiii])ro\'visn,  del  magistero  dei 
secondi. 

("nsì  nel  14211,  dopo  l'mcendio  della 
grande  sala  della  Ragione,  che,  secondo  la 
tradizione,  era  stata  frescata  da  diotto,  la 
sal.i  stessa  fu  data  a  di])ingere  ad  un  Gio- 
\-.iniii  (nii  lilin  forse  Xicolò)  Mireto,  che  vi 
figurò,  in  tre  zone  ed  in  trect^nto  diciannove 
scomparlinienti,  e  sacre  storie  e  sacri  perso- 
naggi e  i  segni  dello  zndiaro  e  i  mesi  coi  re- 
lativi attrilniti.  Semjjre  secondo  la  tradizione. 
i  siiggetti  di  tale  decorazione  sarebbero  stati 
forniti  da  Tietrn  d'Abano  a  (ìiotto,  talché 
l'opera  ilei  Mireto  do\-rebbe  considerarsi  più 
(-he  altro  come  ojjera  di  restauratore;  ma  certo  è  che  molto  egli  rifi  ce  del  proprio  e 
c'he  e,g'li  .su  (|uelle  pareti  si  rivela  ligio  bensi  ancora,  sia  per  il  contenuto  sia  per  lo 
stile,  al  medio  evo,  ma  i|ua  e  là  aspirante  a  nuo\'e  e  più  libere  forme.  Le  sue  pitture 
(iriginali.  barbaramente  a  li  ir  \-olta  restaurate  e  rifatte  nel  sec.  X\TI1,  furono  da  chi 
scrive  recentemente  ritrovate  e  si  vanno  a  poco  a  poco  recuperando  insieme  col- 
l'antica  originale  decorazione  architettonica, 

.Ma  la  \era  rinascenza  della  pittura  padovana  ha  principio  con  un  uomo,  che, 
lasciato  il  mestiere  del  sarto  a  cui  da  giovanetto  s'era  dato,  imjjrese  a  girare  l'Italia 
e  la  Grecia  ammirando  e  studiando  gli  antichi  e  i  nuo\-i  monumenti,  avvicinando  i 
j)iù  insigni  artisti  toscani  di  C|uel  tempo  e  proliabilmente  Donatello  stesso,  e  che  ri- 
tornò in  i'adova  ricco  di  calchi  delle  più  ìjelle  sculture  classiche  e  moderne  e  di 
disegni  da  lui  eseguiti  o  a  lui  da  altri  don:.t'.  <Juest"uomo  fu  l-Yancesco  Squarcione. 
Xel  1420  noi  lo  troviamo,  già  reduce  in  jjatria,  fregiarsi  del  titolo  di  pittore:  e 
tosto  egli  apre  una  bottega  o  scuola,  all.i  quale  accorrono  da  ogni  parte  =  del  Ve- 
neto e  delle  vicine  regioni  i  giovani  in  gran  lunnero  ad  apprendere  il  ?iuo\'o  verbo 
artistico  che  egli  bandi.sce.  h'ra  questi  giovani  molti  soni  1  che  le\eranno  tra  breve  jiii'i 
o  meno  alta  fama  di  sé:  come  Dario  di  Por- 
ik-none,  (TÌorgio  Schia\'one  di  /.ara,  Afarco 
Zoppo  di  liologna,  Xii-oli'i  l'iz/i'lo  di  \'ill,i 
(  lanzerla,  e  sommo  fr.i  tutti  ^\ii<lre.i  Man- 
tegna.  l.o  .Squarcione  non  fu  cerl.imenti.- un 
grande  iiittore,  ma  fu  un  tecnico  esperto  e 
un  valoroso  maestro.  1)1  mano  sua  riman- 
uoiiii  solta.ito  due  qu.iilri  :  nn.i  graziosa 
Miidoiniii  di  ti])o  donatellesco  mi  Musi.-o  di 
l'erliuo  ed  una  ancona  con  5  santi  nel  Museo 
di  l'ado\a,  quella  bella  e  geiUile  di  aspetto 
c'  Corretta  di  forme,  questa  dalle  figure  rudi 
e  sii-cchite  e  non  senza  difetti  di  prospettiva. 
\'ero    è    che    non  sappiamo  quanto  nell'una 
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e  nell'altra,  e  jiiù  particolarmi'iitc  nella  seconda,  vi  .sia  di  collaborazione  depli  allie\i. 
.Suoi  pure  si>no  i  diseo'ni  delle  celebri  tarsie  dei  Canozi,  già  nella  sacrestia  del 
Santo,  do\e  invece  lo  .studio  della  prospettiva  è  perfetto.  E  lo  Squarcione,  ci>me  prova 
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<iel  rc-sti  1  il  fiorire  della  .sua  scuola,  timic  per  più  di  quarant'anni  in  Padova  io  scettro 
della  pittura  e  fu  cliiamato  come  arliilro  in  tutte  le  ])iu  im]iiTtanti  liti  e  questioni 
artistiche  del  suo  tempio. 

Se    perù    vanto    suo  è  t|uellii  di  aver    ])rr    jirinin    fatto    conoscere    il   nuovo  spi- 
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riiii    classico    (lell'artc    riiKiscente    e    di    a\-crc,    coll'c' empio  e    più    clu-    tutto  coU'ii.- 
seynair.onto,   dilfusD  in    l'ailova,  e  ])er  iin-zzo  dei  proprii  .diievi  anche  fuori   di  l'adova. 
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tale  spirito,  ad  un  ben  diverso  e  sommo  artista  tocca  la  gloria  di  aver  dato,   fra   n>M, 
i  veri  modelli  a  cui  qucH'arte  si  doveva  d'>)ra  innanzi    inspirare.  (Juesti  fu  Donatello 


>JJ 


ITALIA  AKJISTK  A 


fioroiitiiio.  Errano  però  coloro  die  a  Donatello  attribuiscono  tutto  il  vanto  della 
rinascenza  artistica  padovana;  la  sua  stessa  venuta  in  l 'adova  non  si  spiegherebbe 
se  qui  l' a  tu  bit- lìti'  (come  oq-gi  si  sud  dire)  non  fosse  stato  disposto  a  ri<:everIo.  anzi 
a   desiderarlo:  né  l'cijiora  sua  sarebbe  riuscita   di   tantn  jiroficua,   s(^  ad  €ssa  lo  Squar- 


NIC.JLO  I'l//ol.!)  II.    l'ADRI"    F-TFRNO  —    CHUSA  mi. Il   IKIMIIAM. 


(l'ut.   Anderson) 


cione  non  avesse  spianata  la  via.  An;4Hni>lt.  i  ]ir'ibabilmente  fu  lo  S<|uarcione  stesso 
olle,  prima  ancor.i  della  venuta  del  maestrci  finrentino,  ne  fece  conoscere  e  studiare 
ed  ammirare  con  calchi  e   con  disegm'    le  (ipere. 

iXinatello  venne  a  T^adova  la  prima  volta  nel  144  ì.  chianialuxi  per  i  lavori  dfll'nltar 
maggiore  di  S.  Antonio.  Di  <iuesto,  distrutta  nella  seonda  metà  del  s(c.  X\"ll.  non 
rimangono  che  i   bronzi   di    cui    si   adornava,   ora  ricollocati   a  jiosto  sur  un   altare  di 
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m(i(lern;i  invenzione;   mentre  deg'na  di    (liscussioiic   ci    jj.ii"  aiKnra  la   ri'cciitc  sri/perta 
del   \'enturi   relativa   ai   pilastri,   che  a\  rchhero,    a   suo    giudizio,  appartenuti)  airanticu 
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altare,  liei  bronzi  il  tjTande  Crocefisso  tra  già  finita  nel  1114.  uno  dei  più  mirabili 
capolavori  eseguiti  intieramente  dal  maestro,  come  tutte  di  sua  mano  sono  le  statue 
di  s.  Ludovico  e  di  s.  Prosdocimo.  come,  a  parer  nostro,  il  (risto  emergente  dal 
sepolcro,  come  taluni  degli  angeli  suonanti,  come  taluna  pure  delle  tavole  coi  miracoli 
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di    s.  Antonio.    Preziose    quest'ultime     anche    se    forse    non    tutte    condotte   a  fine  da 
Donatello    |icr  la  vivacità  della   coinposiziiine.    per    l'armonia  delle  masse,   per  la  sa- 
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[jicnza  del  modellato  e  del  rilievo,  per  la  riechezza  architettonica  e  la  scienza  pro- 
spettica (leyli  sfondi.  Si  .uiimiri  fra  tutte  il  Miraioìo  di  Ila  giiiiin  iita.  una  certamente 
delle  ])iù  vive  e  più  grandiose  narrazioni  che  la  scultura  del  rinascimento  ci  abbia 
mai  dato.   Ma  in.sujierabile  veramente  di   fiTza.   di   verità,   di   ardimento,   di  bellezza   è 
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la  i^Tiuide  J)i posizione  di  pietra,  che   sta   diclri)   l'altare,   e   ilalla  (|ualc,  tra  l'affcllarsi 
dclli'  persoiif  e  l'aoitarsi  (U-llc  braccia   iini>rni.)   al  cadavere  irris^iditc >,   ])ar  ernmi)a  un 
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grande  collettÌNo  urli  di  disperazione  irrefrenala. 

K  questa  la  più  drammatici  e  la  pili  romantica  delle  cnmpiisizioni  padovane 
di  I)onalello.  (juella  che  preluse  al  .S'.  (',Ìik  HiitUstii  dei  Frari  in  W'nezia  ed  alla  Cn- 
iifìssioìir  in  S.    Lorenzo  d:    l'iretizc  :  invece  la  ]>iù  soleiineiiiente  ci. issici,  quell.i   in  cui 
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la  romanità  della  rinascenza  tocca  veramente  l'aposreo.  è  la  statua  equestre  del  Gat- 
tamelata  eretta  sul  piazzale  stesso  di  S.  Antonio  rannn  145,,  e  imitante  il  celebre 
Marcaurolio  capitolino.  I-"ii  il  (Tattamelata  valoroso  capitano  della  repubblica  veneta, 
morto  nel  i  1  i,ì  ;  ma  il  monumento  -^li  fu  eretto  non  per  riconoscente  decreto  del 
governo,  come  un  tempo  credovasi,  bensì  per  pietosa  volontà  della  moglie  e  del  fi- 
o-liuolo  Donatello  lo  effieiò  sul  suo  robusto  cavallo  di  battasflia.  vestito  dell'armi  ma 
scoperto  il  capo,   nelTatto  di   imprimere   alle  falangi   i   movimenti    che   dovranno  con- 


i*.V-     ,:i 


\\;>i.M  \  \\\MM,\\     -    \iini;i  n;\  I  11)  I    i;i  1 1;  \  il  <  J  i  u  i  oi  ^Lir  \i(c  ii  ini         i  II  ii>a  di  i  ,i  i  i  kimi  j  anf. 


durlft  alla  vittoria  ;  il  gesto  imperioso  è  pur  lento  e  misurato,  e  Locchio  freddo  e 
profondo  esprime,  piuttosto  che  lo  slancio  dell'eroismo,  la  ferrea  volontà  di  un  in- 
domito carattere.  .Mia  vigorosa  ma  cilma  movenza  del  guerrieri)  corrisponde  l'an- 
dare cadenzato  e  sicuro  dell'animale;  cavallo  t-  cavaliere  formano  come  un  tutto 
in.separabile,  e  il  magi-iifico  gruppo  |ji-ofiIa  nell'azzurro  del  cielo  le  sue  linee  eleganti 
e  imponenti  m-l  mtdcsimo  tempi'.  1  >i  una  sem])licità  somma,  fors'anche  eccessiva,  è 
la  base;  e  gli  angeli  che  l'adornano  (quelli  che  ora  \-i  si  veggono  sono  delle  copie 
moderile,  mentre  gli  origincdi  stanno  nel  Museo  Antoniano)  sono  opera  certamente 
di  un  allievo. 

diaccile  non  dee    credtrsi    neanche  (come    accennammo)  che  tutti  i  bronzi   della 
b;isilii-a    siano    stati     eseguiti     dal    solo    lìonatello;    sappiamo    che    egli   venne  a   Pa- 
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dova  coti   ])iù  ailif\i   e  che  altri  (jui  iH'  ailDllùc  l'ho  tiiUi  (|ii(.-sli  citi   lui  cllalviran  mM. 
discostandi'si  più  o  menu  per  caratltri   personali  dallo  stili-  drl    iiiacsird.   ma  pur  si  r- 
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bando  tulli  qucH'impronta  comune  che  dalla  yuida  e  dall'esempio  sro  a  lurn  \-eniva 
Ricorderemo  tra  i   forestieri    l'ertoldo  t'inrentino.   (linvaiuii   da    Pisa.  Anlnnin  di   ('liei 
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lino  ].nire  da  Pisa,  l'rbano  da  Cort'uia,  e  fra  i  ])adn\ani  Bartuloinineo  lìellnno  e  Ni- 
colò Pizzolo.  .Multi  tentativi  furono  fatti,  spesso  anche  lavorantìo  di  fantasia,  per  se- 
cernere lo  opere  del  maestro  e  quelle  dei  diversi  suoi  allie\i  ;  ma  le  risultanze  riu- 
scirono quasi  sempre  inctrte  e  discordanti.   H  poco  ci  aiutarono  in  proposito  i  docu- 
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menti,  dai  quali  soltanto  ricaviamo,  per  citare  un  esempio,  che  Giovanni  da  Pisa  ed 
Antonio  di  Cliellino  molto  lavorarono  insieme  col  maestro  nella  serie  degli  angeli 
musicanti  e  che  un  angehi  fece  anche  il  Pizzolo  ;  nia  nello  scendere  poi  alla  distinzione 
degli  angeli  dell'uno  r'a  (|Uelli  degli  altri  i  critici  cadono  in  reciproche  contraddizioni, 
tanto  ]iiù  che  il  maestro,  secondo  ogni  verisimiglianza,  ritoccò  e  corresse  nella  creta 
l'opera  dei  suoi   tollaboratori.  A   nostro  giudizio  due  s<ile  tra  queste  formelle  possono- 


PADOVA  .,9 

filli  sicurezza  assegnarsi  a  lui  solo:  la  '.'  della  serie  ove  due  anyi-li  al)bracciati  e  \e- 
(luli  (li  iiri'l'ilo  cantano  leggendo  sul  inedesiino  fcji^'lii),  e  la  ir'  ove  un  anjrelo  jiure 
di  profilo  si  solleva  sulla  ]>unla  dei  piedi   suonando  la  tibia  dn|)])ia. 

Ma  intanto  che  l'artista  toscano  segnava  (|ui   fra  noi.  colle  sue  statue  e  coi  suoi 
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quadri  di  bronzo,  la  meta  pili  alta  all'arte  classicamente  rinnovata,  la  vecchia  arte 
gotica,  pure  in  gran  [ìarte  per  nian>  di  maestri  forestieri,  si  slvzzarriva  a  creare  un 
numero  enorme  di  minuti  preziosi  lax'ori  di  oreficeria.  do\e  l'eleganza  e  la  ricchezza 
e  la  fantasia  e  l'ardimento  g-areggiaiio  indefessi.  Intendi.imo  p.irlare  di  (jUci  tanti  re- 
liquari,  tabernac(;li,  incensieri,   bassorilievi,    statuine,  di    cui   si   arricchirono,  in  quegli 
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anni  a[)])untn,  lo  sacrestie  del  Duniiid  e  ili  S.  Antunio.  e  a  cui  si  le_o-ano  i  nomi  dr 
]-ili[ipo  i')-,i-iX'\  (li  Bart'ikimnieo  t'.a  l'xiloLina,  di  Antonio  da  Milano  e  di  molti  altri. 
Caiiolavoro  insiyno  l'i  a  tutti  il  s^^rando  tabernacolo  del  Duomo,  alto  m.  1.35  e  pesante  più 
di  chi!.   J-i.   l'iu'.   jiiir  fr,i   la  sch'a  di  colonne  di  archetti,  di  lesene,  di  trafori,  di  statuine 
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tjoticizzanii,  1111  .stra  ad  ora  ad  ora  i_|ualc'ie  inspirazione  tolta  dai  modelli  donatelliani. 
lìi  Liranile  importanza  per  noi,  i|i'.anuini|Ue  non  ne  possiamo  tissare  con  preci- 
sione i  confini,  è  ])oi  hi  collabijrazione  del  l'izzolo  nelle  iipere  donatellesche.  (iiacchè, 
quando  due  anni  jiiù  tardi  eyli  assmiieva,  insieme  col  Manteijna,  la  dipintura  della 
celebre  ca]ipella  i  ivetari   agli   lìremitani.   essendo  dieci   anni    jiiù    \eceliio  del   suo  im- 
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herlie  compagno  e  dotato  ormai  di  assai  maggiore  maturità  artistica,  C'gli  era  in 
grado  di  esercitare  su  di  f|uesti)  un'azione  non  trascurabile,  e  veniva  cosi  a  rappre- 
sentare, rome  osservò  il  l.azzarini.  l'anello  di  congiunzione  tra  l'arte  donatellesca  e 
quell.i  del  Mantegn.i.  Morto  assai  giov.ine,  pare  di  morte  violenta,  egli  non  potè 
esplicare  in  opere  numerose  la  propria  valentia  :  tuttavia  quegli  affreschi  degli  Ere- 
mitani e  particolarmente  la  figura  dell'Assunta  nell'abside  mostrano  un  solido  intel- 
letto artistico  congiunto  ad  un'abilità  tecnica  assai  superiore  alla  comune  e  ad  un'alta 
!■   nobile   inspirazione. 

Jl  Miintcgna  dunque,  sebbene  dalla  scuola  delL:)  .Squarcione  passasse  ancor 
molto  giovane  (appena  diciottenne,  come  prova  la  perduta  ancona  di  S.  Sofia)  al  li- 
bero esercizio  dell'arte,  subì  il  fascino  del  magistero  donatellesco  e  direttamente  per 
la  contemplazione  delle  open^  nuove  che   allora   \fnivano    ad    ornare  la  basilica  e  la 
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piazza  del  Santo,  e  .attraverso  gli  esempli  e  li  guida  del  l'izzolo.  Da  principio  tale 
lascino  fu  forse  eccessivo,  talché,  quando  lo  Squarcione  alla  presenza  dei  primi  freschi 
degli  Kremitani  esclainava  con  accento  di  biasimo:  (Jursii  na//  soin  uoiiiiiìi  ma  statue, 
dobbiamo  credere  si  riferisse  appunto  a  c:|Uella  durezza  di  mo\  imento  e  rigidezza  di 
contorni,  che  al  Maiitegna  venivano  dalla  ispiraziiine  statuaria.  Ma  ben  presto  il 
.yiov.me  artista   l'u  libero  anche  da  questo  difetto. 

La  cajjpella,  che  va  celebre  per  gli  affreschi  suoi  e  dei  suui  comi>agni,  sorge  a 
destra,  dell'altare  maggiore  degli  l-'.remitani.  ogoi  fuori  dall'ambito  dell'unica  navata, 
mentre  in  origine  era  l'ultima  nella  fila  delle  cappille  che  fiancheggiavano  la  nave 
stessa  e  che  furono  ^.)oi  tutte,  tranne  due.  otturate.  La  decorazione  fu  intrapresa  per 
volont.i  testanicnt;iria  di  .\ntonio  (  )velari  ed  affidata  dai  suoi  commissari  per  metà 
al    l'i/zilo  ed  al   .Mantegna.   per  l'altr.-i   metà   w    (iio\:inni    d'Alhinagna  e  ad  Antonio 


),  .ambedue  i   quali   a\-evano  (|ui  tra])i,intato  p.ico  ])rima  da   X'eiiezia  le  loro 


da   .\1  urani 

tende  e  s'er;nio  inscritti  alla   fragli.i   lor.ije  dei  ])itt(jri.   mentre  (iiovanni   forse  era,  no- 

nost.ante   il   c<j;jno:iie  ]iatronimici.i.   pur  di   nascit.i  iiadowinn.  L)ove\Mno  j  primi  eseguire 
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BEHNAKDO  PAKINJINO  IRIONKI   ROM  \NO  (I  HAM.MEN  I O  n'AIFRESCOi   —    CHIOSTRO  DI   S.   GILISITNA. 

(l^ot.   I.   I    J'Arti  (rafie  Ile). 
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la  dipintura  della  parete  di  destra  e  di   lineila  di   fond".  s'Ii  altri  il  rimanente,  e  rap- 
preseli!.ire.  tutti  insieme,   le  storie  ili  s.  Jacopo  e  di  s.   Cristoforo,  oltre  ad  una  scena 


B.    BKl.l  \SO  MONIMINIO    IH    AMOMO   IK'SIILl    —    CHIESA   IIFL   SANTO. 


(Fot.   Alinari). 


di-Ila  passi.. ur  di   Cristo  (n.m   mai   ])oi  esi-quital,    alla  fi.mira    della    ^'l  rgine   Assunta   e 
ad  altre   ligure   ili  santi   e  di  evani^ili.sti.   ^[;l,   essendo  morti  i  (iiijvaiini  ([uando  il  lavoro 


11.   ISKI.I  ANO    -   CAINO  i;n  AllKl.i:    -    CIIIPSA   1)11.   SANTO. 


(l-'ot.   Anilcr^oii) 


Il   ii;:i.i.\N3       ì\nsonì;  sgl'ote  ij;  co^onsk  nn.  tkmimo   -  cimf.sa  ntL  santo. 
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li.    BELI. ANO   —   MMiONNA  E    HIMbo     -   CHIESA  DEOLl   EHEMITANI. 

(F.jt.  I.  I.  (l'Arti  Giafiche). 


era  puco  più  che  appena  cominciati}  ed  essendi:iseiic  allibra  partito  anche  Antonio  (l'opera 
loro  si  restringe  ad  alcuni  tratti  delle  fascie  decorative  della  crociera  ed  alle  figure  dei 
putti),  si  divisero  il  Pizzolo  e  il  Mantegna  la  parte  che  a  quelli  sarebbe  spettata, 
chiamando  in  proprio  aiuto  altri  artisti  minori,  allievi  essi  pure  dello  Squarcione, 
come  Bono   da    l-"errara    e    Ansuino  da    Forlì.    A    questi    toccarono   i  compartimenti 


11.    bl:iJ.A.\l>     -    S.    A.NIONKJ   lA  ADOKAKL   11.   SACKAMl  NIO   DA    l'NA  (ill'MENlA    —  SACKESTIA   DEL  SANTO. 

(Fot.  .Antlerson). 


l'A  1)(»  \' A 
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[ìiiì  alti  e  iiKMiii  visibili  ilcllc  jjareti  di  destra  e  di  sinistra;  il  Mantei^na  si  riserva 
quelli  pili  in  basso,  quattro  a  sinistra  che  furano  i  primi  da  lui  oseg-uiti,  due  a 
destra  nei  quali  l' eccellenza  del  suo  magistero  si  manifestò  intiera.  Le  scene 
infatti  del    martirio  di    s.    t'ristofori)    e    del    trasporto    ilei    sum    ca<lavere    per  tacere 


1).   IIKLLANO    -    l'AKlICOLAKt:    IlKLl  A   DLCOIiAZIONL   m  11    AUMADll)   Dilli:    HI  1  1<,1111     NH  I  A  SACKIS  1  lA  l>l  I    SAMO. 
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delle  altre  di  fr(Uit<',  ]iure  esse  di  insigne  bi-llezza),  jier  (|uanto  ])rofondanìente  gua- 
ste dal  tempo,  .S'>ni)  fra  le  più  meravigliose  produzinni  della  pittura  quattrocent  sca 
per  ricchezza  di  comjiosizione.  per  magnificenza  di  cl.issico  sfondo,  ])i'r  sa]iienza 
prospettica,  per  ardinniit"  di  scorci,  ])er  robustezza  e  armonia  di  col.>re.  (Juanlunque 
di  parecchio  anteriori   a  (luelle  di   Mantova   e  sotto    (]ualclic  aspetto    meno  eccellenti. 
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superano  (|iiollc-  in  vivacità,  in  freschezza,  in  originalità  di  inspirazione.  Talune  figure, 
come  quella  dell'arciere  che  nel  mezzo  del  Martirio,  scaricata  l'arma  e  col  corpo 
ancora  tutto  leso  nello  sforzo  piega  la  testa  e  stringe  gli  occhi  a  seguire  l'effetto 
del  suo  col[)0.   e  l'altra  figura   corpulenta  di   iiuell'uoino  d'armi  (in  esso,  giusta  la  tra- 


]l     IIKI.I.XNIJ    —   COKNlCr    DILL'ARMADIO   DKLLi:    Utl.lyl'lE   NELLA  SACRESTIA   IILL   SANTO. 


dizione,  è  ritratto  il  maestro  del  jiittore),  che  volge  il  ca])o  verso  la  propria  destra  e 
o-uarda  di  sotto  in  su  nella  direzione  della  freccia  lanciata,  sono  veramente  indimen- 
ticabili. 

Meno  gradevoli  certi),  w  motivo  particiilarmente  di'll'intonazione  mattonacea  del 
colorilo  e  di  im  non  so  che  di  allampanato  nelle  figure,  sono  gli  affreschi  di  Bono 
e  di  Ansuino,  quantunque  quest'ultimo  si  avvicini  di  ])iii  al  concepire  e  al  fare  del 
Mancegna  e  si   niosiri  miglior  esecutore  deiraliro.  fiellissima  invece  per  gravità  e  %f:x\- 
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tilezza  insieme,  anche  se  un  pn"  UMjtpo  statuaria,  è,  come  dicemmn,  VAssiivtti  del 
Pizzolo.  e  torti  di  lineamenti  e  di  chiaroscuro  le  mezze  fiyure  dei  santi  padri  nei 
tondi   dell'abside,   nonché  le  figure  dei   quattro    evangelisti    da  lui   ritratte  nella  vòlta. 


H.    BKLLANO   —    TOMBA    DI    ERASMO   (lAriAMELATA     -    CHIESA   IilL   SANTO. 


A  com])iere  {)i>i  questa  cipjx'lja  e  a  formare  di  essa  un  vero  piccolo  tempio 
dell'arte  quattrocentesca  padovana,  sta  sull'altare  l'ancona  eseguita  di  terracotta  in 
mezzo  rilievo  da  (  riovanni  da  l'isa,  pnilialiilmente  su  disegno  del  Pizzolo  .stesso, 
opera  un  po'  trita  e  minuta  forse  e  un  \\'<'  secca  in  talune  figure,  ma  pur  piacevole 
.iSsai    per    la  eleganza  dell'insieme    e    notevole    ]u-r  la  grazia   si|uisita  della  \'ergine. 


A  T ) ( )  \'  A 


la  cui  testa  è  come  suffiisa  di  un  dolce 
senso  di  virginale  jxiesia.  non  su])erato. 
in  Padova,  se  non  dall'aiilore  slesso  in 
un'altra  sua  Madonna.  Inti'iidiamo  accen- 
nare al  Soavissimo  iirui)i)o  di  lerraculla 
(da  altri  critici  ad  altri  e  varii  artisti 
attribuito,  ma.  per  noi,  o])era  sicura  di 
(rio\annii  che  sta  nel  piccolo  .Museo  di 
.Santa  (  dustina  e  che  farina  di  (|UCsto  il 
più   invidiato  cimelid. 

.\on  molte  sono,  airinlui>ri  di  i|ue.sta 
mirahilissima  capi)ella.  le  opere  pittoriche 
quattrocentesche  che  rimangono  in  Pa- 
dova. DelMantegna  .stesso,  tolto  l'arcale 
della  jìorta  maggiore  di  .S.  Antonio,  ove 
si  raffigurano  s.  Antonio  e  s.  Piernar- 
dino  adoranti  il  monogramma  di  (  lesi'i 
(1452).  tutto  il  resto  (I  emigrò  lontano  o 
fu  distrutto.  K  y)erdute  andarono  le  altre 
opere  dello  Squarcione,  e  quasi  tutte 
quelle   che  Dario  da    Pordenone,   Jacopo 


MAKIA    l'iANdKNlE   —    1 1  KKALO  1  I  A. 
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da  Montagnana,  Piero  Calzetta,  Matteo 
del  Pozzo  ed  altri  avevan. .  eseguito  nella 
basilica  del  .S.mto  ed  altrove.  Di  Jacopo 
.sopravviv(.no  però  una  s(|uisilissima  an- 
cona colla  .[iiiiuiiiiiizioiìr  ed  alcuni  af- 
fre.schi  assai  deteriorati  nel  ji.ilazzo  ve- 
scovile, e  a  nostro  giudizio,  una  / >, posi- 
zioiir  ini  sr/'olcm.  già  erroneamente  at- 
tribuita al  Parentino,  nella  sacrestia  del 
Duoiii');  infine  recentemente  il  Museo  Ci- 
\ico  si  arricchì  di  una  gr.mde  tela  rap- 
presentante rj.v.s7<//A^  Di  (iii>rgio  Schia- 
vone  riconosciamo  due  Madonne  ne!  Mu- 
.seo  Civico,  un  s.  P.ernardino  nel  Museo 
.\ntoniano,  quattro  santi  nella  sacrestia 
del  Duomo,  i  quali  ultimi  facevano  parte 
in  origine  dell'ancona,  la  cui  tavola  cen- 
trale [Marni  ili  troll,)  è-  nelle  dallerie 
di  IVrlino.  E  del  Parentino  tornarono 
in   luce,   non  sono  molti  anni,  frammenti 
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dei  bc-llissimi  affresclii,  con  cui  egli  a\-ev;i.  deco- 
rato dal  14811  al  14(^4  un  ramo  del  grande 
chiostro  di  S.  (iiustina.  ritraendovi  le  azioni 
di   s.   15enedetto. 

(  )ltre  poi  a  cjuella  donatellesca,  vera- 
mente profonda  e  vitale,  quasi  nessun'altra 
azione  esterna  subì  la  pittura  padovana  del 
quattrocento,  giacché  la  breve  presenza  stessa 
in  Padova  di  (iiovanni  d'Allemagna  e  di 
Antonio  da  Murano  fu,  per  la  morte  imma- 
tura del  jjriir.o  e  per  la  sùbita  partenza  del 
secondo,  essa  pure  di  scarsissimo  effetto. 
Soltanto  l'idea  generale  di  certe  ancone  pado- 
vane a  più  comparti,  come,  ad  esempio,  di 
q\iella  già  ricordata  dello  S(|uar(-ione  (1449) 
e  di  quella  dipinta  nel  1453  dal  Mantegna 
per  -S.  (iiustina  ed  ora  alla  Pinacoteca  di 
llrera,  mostra  forse  di  esser  tolta  da  quelle 
ancone  vivarinesche,  delle  quali  un  esempio, 
per  opera  di  Antonio  da  Giurano  e  di  Gio- 
vanni d'Allemagna,  si  poteva  ammirare  in 
Padova    e  precisamente  nella  chiesa  di  San 


URIOSCO      -   CANDELAliKO   IN   JiRON/l).  IIKIOSCO    —    l'AK  lICOLAKt   DEI.  CANDELAUKO   IN   liRONZO. 

BASILICA    DI    S.    ANIONIO.  Il  et.    Alin.uli. 
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l-"rancesco  sin  dal  14;;  ed  un  altr.>.  per  optTa  di  .\iU"nii>  e  l'.ariDlnmnico,  ^i  si  ai,'- 
<4Ìuni4iva  mi  u)  ^  1 .  I.f  due  ancone  S'.no  npgi  jx-rdutf;  riiiiai:f  iiivicf-,  n-cx-iilcmi-nif 
da  noi  riconosciuta,  una  dipinta.  ])urc  nel  ipi;,  per  la  cliii-sa  di  San  l'.etn»  (ia 
I-'rancesco  dei   Franceschi,   setiuace  ancji'esso  della   medesima  maniera. 

F,  come  la  ])ittura  e 'si  immune,  almeno  in  i.;ran  ])ane,  da  inspirazioni  o  da 
imitazioni  veneziane  fu  la  scultura  ijuattrocentesca  padovana,  (di  allit'vi  diretti  ili 
Donatello  .serbarono  ijui  per  lanino  tempo  intei^re  lo  car.itteristiche  della  scuola  onde 
erano  usciti,    talché  terrecottc.   plastiche,  marmi  e  l)ronzi  di    (|uel    ])eriodo,  anche  .se 
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in  .Cfran  parte  ammimi  <>  di  incerto  autore,  lianim  tutti  una  im[ironta  comune  che  li 
fa  riconoscere  indubbiamente  per  padovani.  11  rappresentante  più  rayti-uardevole  di 
questa  scuola  fu  Rartolommeo  Rellano.  della  cui  vita  non  molti  «  sappiamo,  .se  non 
che  fu  qualche  tempo  in  Roma  al  servizio  di  Paolo  11  e  jiosci.i  in  V»  iiezia  :  e  di  lui  (|Uesto 
tfoverno  si  servi  l.iro.miente.  mandandolo  j^rfino  a  ( 'ostantinopoli  e.  n  <  leniile  Bellini. 
!, e  opere  sue,  di  forte  e  spesso  rude  espressione,  mostrano,  contrarianii'Ute  a  cx)  che 
fu  asserito  dal  Cicojinara  e  da  altri,  una  buona  conoscenza  dei  jiiani  e  della  lima, 
un  modellare  rapido  e  sicuro,  ma  pur  (piasi  semiire  il  dis])rczzo  di  ov^ni  eleganza 
e  la  scarsa  intelliiienza  tlell'insieme.  I.,ivoro  suo  i^iusl, unente  ammirato  è  il  granile 
monumento    di    bronzo,    ora    scomjjosto    in    due    tavole,    al    jirotessoro     l'ietro     Re.c- 
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caliontlla  in  San  Francesco;  meno  dcL;no  di  lode  invece  l'altro  monumento  De 
Castro  in  S.  Maria  dei  Servi,  e  quello  marmoreo  ad  Antonio  Roselli  in  S.  Antonio, 
evidente  e  non  troppo  felice  deri\azione  di  quello  del  Marsuppini  in  S.    Croce    Suoi 


lilOV.    MINGILO    —    AITARE   IN  TF'KKACO  I  I A     -  CHIF-5A   nrcjLI   1;KI.,M11ANI 


(Fot.   Andirson). 


jure  e  non  jn'ivi  di  pregi  nr  di  ditetti  sono  i  dieci  bassirilievi  di  bronzo  da  lui 
m<->dellati  fra  il  14.^1  ed  il  1 4.8S  per  k'  cortine  dell'aitar  ma<gu;iore  in  S.  Antonio  e 
narranti  le  hil)liche  storie  di  (  aiiio,  di  Abramo,  di  (  uiiscpjie,  di  Alosè.  di  (dona,  di 
Salomone  e  di  T)avide  ;  mentre  a  lui  stesso,  per  il  confronto  con  certa  Afiidcm/n 
di    Berlino  di   sicura  autenticità,   oiustamente  si  attribuiscono  una  Miidoiino  col  Bimbo 
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nella  sacrestia  deijli  Eremitani  ed  una  l'irta  in  S.  (ìaetaiio,  c.i>mp<jsizif)ni  ambedue 
un  po'  trito  e  schiacciale,  ma  di  oUiina  nindellazione  e  di  contnrni  assai  finenienle 
segnati. 

Uno  dei  prodotti  più  ruspicui  della  sua  arte  èia  cornili-  marmorea  dell'armadii) 
nella  sacrestia  di  S.  ,\ntonio.  dove  la  ricca  composizione  generale  e  l'alt' rilievo  del  mi- 
racolo  della  yiunienla  e  jjìù  ancora  taluni  dei   putti   in  me/zorilievo  meritano  lode  sin- 
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cera  ;  e  per  il  confronto  con  questi  jiarmi  indubitabile  che  del  l'>ellano  sia  puro  la 
tomba  di  Rrasmo  (ìattamelata,  ad  autori  diversi  attribuita,  ercellente  lavoro  di  robusta 
concezione  ed  esecuzione,  mentre  non  sua  invece  è  l'altra  lomb.i  di  t'ronte.  (|uella  di 
(iiannantonio.  simile  nell'insieme  ma  i;'(|uanlunc|ue  riscuota  dalla  maggior  parte  dei 
critici  le  lodi  ma<jfgiori)  difettosa  nei  particolari.  Il  noiue  di  Bertoldo  fiorentino,  pn;)- 
posto  dal   Venturi,  può  per  questa  accettarsi. 

Nato  nel  1471),  quando  1  )onatello  era  già  morto  da  ])iù  anni,  ma  derivante  da 
lui  il  primo  indirizzo  e  la  costante  ispirazione  nell'arte  per  mezzo  del  iiellano  suo 
maestro,  fu  .\ntlrea  Hriosco.  yrande  Ui^ualmente  come  arcliitetto  e  rome  scultori'.  Se 
non  chi'  s:;li   insegnamenti   della    scuola   donatellesca    ]iadovana    ei^li    pi^Tfezionò    collo 


1 1« 


ITALIA  AKilSJH  A 


studio  dirett'i  ed  amoroso  delle  antiche  sculture,  tanto  che  talune  sue  statue  potrebbero 
credersi  a  dirittura  imitate  dalle  romane.  M(ìdellati  ire  elegante  e  polito,  quanto  era 
rude  il  suo  maestro,  egli  raggiunge  tuttavia  molte  volte  una  mirabile  forza  e  verità 
di   espressione  ed  energia   di   mo\'imeiito.   unite    pur    sempre    ad  una   indefettii)ile  no- 
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(Kol.   I.   1.  ilArti  I  .r.ifiche). 


bilta  e  dignità.  Poche  grandi  statue  rimangono  di  lui  ;  fra  esse  tre  assai  ragguarde- 
voli fii  terracotta  nella  chiesa  di  S  Canciano,  che  furono  fatte  da  noi  conoscere  soltanto 
in  i|uesli  ultimi  anni  <■  tra  le  r|uali  eccelle  per  vi\ezza  ed  energia  un  s.  (Girolamo  pe- 
nitente. A  (]ueste  poi  si  dehioono  aggiungi  ri-  una  nu'rahile  tcsla  di  MiidoiiiKi.  opera 
tli  classico  squisito  sentimento,  nel  Museo,  ed  il  grupp'i  di  un.i  /'irta,  che  in  ori- 
gine era  tutto  nella  suddetta  chiesa  di  S.  Canciano  ma  ili  cui  or.L  rimane  i\i  solo 
il   (  ri.\/o.   mentre  le  due    Mnrir  f^ia/igni/i.   inspirati'  ad  un   realisiuo,  a  cui  wn  fu  forse 


l'A  !><>  V  A  ,  ,,, 

(  stnuied  resempin  dato  in  qiietjli  anni  da  duido  Mazzoni  in  X'cnczia,  si  trovano  pure 
al  Museo.  St-  poi  non  del  tutt'i  lodato  r  il  busto  in  bronzo  del  professore  Antonio 
Ironibetta.  ohe  sta  nella  chiesa  del  Santo,  opera  invece  celeliratissima  fra  tutte,  vero 
capolavoro  della  v^'Httira  del  '500,  è  «giudicato  il  candelaiiro  dell'aitar  niai^fyiore  nella 
medesima  chiesa,  comiìosizioue  .sommamente  ricca  (d  elefante  e  briosa  e  varia  di 
linee,  di  ornali,  di  rilievi,  di  statuine,  dove  il  sacro  si  mescola  e  si  fonde  armonica- 
mente col  profano,  e  la  tjuale  fu,  si  può  dire,  l'inspiratrice  o  pro.ssima  o  remota  di 
(|uanti    mai    grandi  candelabri   in   bronzo  furono  esc-j^aiiti   pili  tardi.    11  temiJo  della  sua 
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esecuzione  fu  ilal  i.so;  al  1,515,  e  l'altezza  è  di  m.  \aij.  Kicordi.amo  da  ultimo  le  due 
formelle  pure  di  bronzo  aggiunte  dal  Riccio  alle  dieci  del  I')ellano  nelle  cortine  del 
presbiterio  della  basilica  stessa,  nelle  (|uali  e.gli  supera  di  assai  per  scienza  pros[)ettìca 
e  per  abilità  tecnica,  oltre  che  ])er  co[)ia  di  invenzione,  il  suo  maestro.  Onesti  rilievi 
stanno  validamente  al  confronto  dei  pili  bei  rilievi  del  Rìccio  fuori  di  Padova,  ili 
(|uelli,   ]ier  esem])io.   oi.'i  nel   monumento  torriaiio  a   X'erona   ed  ora  a   l'arit;i. 

Col  Briosco,  Con  (ìiovanni  Minelio  de"  l'.ardi.  aspro  e  s]iesso  syarbato  modella- 
tore di  statuì'  ma  delizioso  insuperabile  ornatista,  e  con  ]>oclii  altri  la  tradizione  tlo- 
natellesca  fa  nella  scultura  pado\  ana  le  ultime  valorose  sue  ])rove  :  ma  assieme  .id 
essa  si  afferma  yià  nobile  e  fiori'iite  li  nuova  arte  veneziana  dei  Lombardi.  Xella 
cappella  dell'Arca  di  s.  Antonio,  capolavoro  di  leggiadria  e  di  ricchezze  archiletio- 
niche,  che  fu  ideata  nel    i5<io  dal    Briosco,    ed  eretta    prima     dal     Minelio  e  poi   d.il 
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I-"aIconett'>  ed  ai  cui  (irnati  laxorarono  per  ])iiì  dcct-nni  una  pleiade  di  artisti  e  di 
fiìiaHi')'"  padovani  e  forestieri,  Antonio  e  Tullio  Lombardo  e  Jacopo  Sansovino  col- 
locarono  i   <iTandi  quadri  niariiKirei  celebranti    le    gesta    del  Taumaturgo,  e  con  essi 


fm 
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gareggiarono  nrll'cijiera  i  loro  ;illie\i.  come  il  Mosca  |.)adovano.  il  Campagna  ve- 
ronese, il  Cattaneo  di  Carrara.  Alla  fierezza,  .alla  robustezza,  alla  concettiiosità  tal- 
volta persino  troppo  densa  e  severa  dell'ideak-  donatellesco,  sottentrano  la  leviga- 
tezza, la  morbidezza,  la  ciMiipostezza,  la  eleganza  tutta  esteriore  e  un  po'  fredda, 
che  preannunciano  gi,"i  di   lontano  il   barocco. 

E  come  nell.i  scultura  così   aiK  lie  nella    architettura  l'arte  lomlìardcsca    ha   presto 
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il  predominio.  Padova,  a  dir  vero,  per  la  sua  vicinanza  e  la  sua  dipendenza  da  Venezia 
non  aveva  potuto  esimersi,  in  questo  secolo,  dal  prendere  esempio  da  cjuel  mag'nitico 
stile  Dovale  che  creava  la  Ca'  d'oro  e  la  Ca'  hoscari  e  la  Porta  della  Coarta,  talché 
anche  da   noi  erano  sorti  parecchi  ])alazzi  [)ri\ati  che  da  (|uelli  tnj^lievano  l'inspirazione 


'ALAZZO   IN  VIA   KOdAll 


ll'ot.  I.   I.  .l'Arli   CJralichci. 


e  il  modello,  come,  ad  esempin,  un  ])alazzii  in  borgo  S.  Croce  e  quell  >  ora  Kn- 
manin-Jacur  in  via  S.  {•"r.incesco  ed  un  altro  in  via  .Macrt;iore,  (juesti  due  ultimi 
radicalmente  restaurati,  anzi  <|uasi  ritatti,  or  non  sdw  uidUì  anni.  J'uttavia  nel  pe- 
riodo del  maji'tjior  fervore  donatellesco  parve  che  uno  stile  architettonico  padovano 
stesse  ])er  formarsi.  .Xon  ])ciche  sono  le  case,  molte  le  trifore  e  le  f|uadrifnre  che  ri- 
mangono a  testimonianza  della  grandiosa  e  pur  elei.;antissinia  i^riifinalità  a  cui  il  nui>v.  > 
stile  sarebbe  potuto  assuri^ere  ;  ricorderemo  il    finestrata    <li    un  palazzo  in  via   Alti- 
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nate.  (]uell<>  del  ])alazzo  rdllnrcili)  dietro  il  Duomo,  l'altro  di  una  casa  in  via  B,  Pel- 
legrino. Ma  superiore  a  tutte  iier  bellezza  e  ricchezza  è  la  casa  (  )lzignani  al  ponte  delle 
Torricelie.  Li  f'ui   .juadril'ora  <■  un   felieissiiiio  in?iesto  del  el.issico  nel  gotieo  e  ricorda 


CASA  CASAI-F    IN   VIA   DEL  SANTO  —    PARTICOLARE   DELLA  FACCIATA. 


(lM)t.  Alinari). 


evidentemente  in  taluni  su^n  particulari  lo  .stile  di  1  )onatello,  così  clu-  da  alcun  critici j 
autorevfile  t-  attrihuita  a  dirittura  al  maestro,  mintre,  ]3er  sicure  concordanze  stili- 
stiche, deve  invece  ritenersi  dello  si-olaro  suo.  del  l'iellano.  Si  confrontino,  ad  esempio, 
i  capitelli  dei  pilastri  del  jTortico  con  quelli  identici  nel  monumento  Roselli.  Di 
differente  stile  invece,  ma  sempre  opera  del  Rinascimento  nobilmente  corretta  e 
assai    bella,    scm])li(;e,    elegante    e  tuttavia    massiccia    nelle    sue   linee   originali   e  nel 
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concetto,  ("•  il  palazzo  in  \ia  Rodati.  Moltissime  poi  delle  casi'  jiadovane,  o  ogivali  o 
classieheyjjianti,  erano  decorate  esternamente  da  ])ilture  policrome.  Kicche  fascie  ad 
ornati  yeonietrici,  a  \olute,  a  fotrliami  sotto  il  roriiicionc  e  fra  piano  e  piano,  ampii 
riquadri  tr.i  finestra  •  finestra  nn  sacre  o  mitolo^iclie  composizi('ni  o  con  ritratti  di 
storici  personayyi  si  univano  bellamente  alle  elefanti  e  sobrie  decorazioni  di  rilievo. 
Purtroppo  la  niae^ior  ])arte  di  queste  pitture  è  oj^fgi  scomparsa  e  va  di  f(iorno  in  giorno 
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scoinparendo  per  incurii  o  per  \'andalistno  ;  ne  rimam.;ono  tuttavia  perspicui  i-seinpii 
ancora  in  pii!i  luoi^hi,  Ijellissiuto  fra  tutti  quello  di  una  casa  in  via  Ca.ssa  di  Risparmio. 
Ala  ben  presto,  come  abbiam  detto,  la  moda  loinliardesca.  coi  suoi  incassi  di  marmi 
colorati  nella  pietra  bianca  (ic'lla  facci.ita,  sopraffece  Io  stile  indigeno  apjìcna  nato. 

A  quest'arte  lombardesca  però  noi  siamo  debitori  dei  due  piti  insiyni  edificii  ar- 
chitettonici, che  Pado\a  ]>ossa  vantare  nell'età  aj)])unto  della  Kinascenza.  Intendiamo 
parlare  della  cappella  di  .S.  Antonio,  testé  ricordata,  e  della  Loggia  del  Consiglio, 
di-tta  anche  comunemente  Loggia  della  Gran  (  lU.irdi.i.  Su]h  rbo  gioiello  la  ])rima  per 
Venustà  e  ]:er  ricca  armonia  di  dec(  razione  ;  ])iti  s(  mplice  in\ece.  ma  di  una  .semplicità 
altamente  aristocratica,  che  deri\-a  l'incanto  suo  dalla  .sapienza  delle  propiTzioni  e 
dalla  snellezza  delle  linee,   la  loggia  ideata  da  .\nnibale  Maggi  da   Hassano,   e  sui  suoi 
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disesTiii  ed  in  parte  sotto  la  sua  sorv-eg-lianza  condotta  a  termine  nel  primo  decennio 
del  I  =;oo.  Non  di  lui  invece,  ma  del  fiq'lio  suo  Antonio,  è  la  casa  costrutta  in  pieno 
stile  l.iinbanlesco  vicino  al  ])oiite  di  S.  (  ìiovanni  e  volo-armente  chiamatala  Casa  degli 
spccc/ii.  dasjfli  incassi   di   ])orfido  e  di   serpentino  che   ne  ad<ìrnano  la  facciata.  . 

Ma  con   (]uesl"ultinio  edificio,   che  non  ha  ormai  quasi  ])iiì   nulla   di   pado\-ano.   noi 
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usciamo,  per  il  ti-mpo  e  per  i  caratteri,  dai  limiti  che  segnammo  a  questo  capitolo, 
ni'l  quale  abbiani  vuluto  discorrere  dell'arie  ]jadovana  nel  jjrinio  jicriodo  della  domi- 
nazione veneta.  i|uando  essa  arte  visse  ancora  molto  di  vita  proiiria  nelle  aure  fe- 
conde della  classica  rinascenza,  e  se  risentì,  specialmente  ne^li  ultimi  anni,  l'azione 
della  nominante,  fu  tuttavia  a  pro[)ria  volta  lar^^a  verso  di  questa  ili  cospicui  esempii 
ed  insegnamenti. 
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V. 


GLI   ULTIMI   SECOLI. 


Padova  s'era  acconciata  facilmente  e  al)bastanza  volentieri  al  dominio  dei  vene- 
ziani, talché  lo  stesso  \rarsiglio  da  Carrara,  che.  trenl'anni  |)iii  tardi,  stretto  assieme 
con  altri  cons^iunti  e  invam)  tidanrlo  nelTantica  affezione  del  ])opolo  jic-r  la  sua  casa, 
avea  sperato  di  ]).  iter  ricuperare  con  un  iinprovvi^n  tentativo  il  tr'iU'i  di'i  suoi  m;i!^- 
i{iori,  non  aveva  avuto  fortuna,  l'rcsu  e  tradott')  cni  su'ii  ci  miji.iyni  a  Vi-nezia,  ei;li 
vi  subi  l'estremo  supplizin. 

Ed  ecco  che,  a])|)ena  un  .srcolo  di  ip^  >  l<i  sua  Si  ittoinissii  me.  nel  i=,iii),  la  città  dove:i 
dare  nuova  e  ben  più  importante  prova  di  ambire  per  la  sua  sorella  e  signora.  \'e- 
nezia.  isolata  e  stretta  da  ouni  parte  dalle  armi  fiella  les^a  di  ("anibrai,  sconfitta  fie- 
ramente ad  Ai.;"nadello,  av^ea  ricorso  ad  un  mezzo  disperato  scioi^liendu  d.d  giur.a- 
mento  di  f^■delt.'l  le  città  di  terr.d'erma.  J  )op  >  un  primo  spiet;;ibile  periodo  di  inrer- 
tezza  nella  illusione  di  poter  ricu])erare  la  ])riinitiva  indipendenz.a,  tocca  .a  ]'ado\a 
di  difendere  col  sant;ue  l'onore  e  la  vita  stessa  di  X'enezia.  Contro  l'adova  si 
ap])unta  tutto  rim|)eto  dell'esercito  nemico:  mail  fiero  infraiiifii)ile  assedio  e  s^li  im- 
petuosi instanc-abili  assalti  non  riescono  a  trionfare  della  indomita  costanza  dei  citt.i- 
uini  :  talché  alla   fine    Massimiliano    imperatore  deve    esausto    ripassare  le  Al])i.   e  Li 
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storia  ilfll'ass(.'(li(  1   padovani  >  e  ilei    falli  avveratisi    di   eroismi  i  \-iriIe  e   imilielìre,   indi 
vicinale   e   Collettivo,   viene   illustrata   in   canti   ed    in    pi  unii. 


lai 
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])'i]iii  tanto  eseinpiii  di  fedeltà  e  di  x-.dore,  l'adova  scnmpare  per  sempre  dalla 
storia  pi>liliea.  Sicura  ormai  s  )tto  le  ali  del  veneto  temuto  leone,  a\'viata  con  lui 
verso  uTia  l-nta  e  per  più  d'un  secoln  ancora  inavvertita  decaden/.a,  essa  vive  di 
una   \ila    i)laeida   e   ])rospi'ri  isa,   dedita   alle   ind\istrie,     ai    traffici,    agli   studii.   alle   arti. 
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COKIILI.   DILLA    l'NIVLKSnÀ. 
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11  SUO  Setificin  dà  lax-uro  a  i  ^roo  telai  v  stiicrcia  i  suui  prodniti  fino  in  (  icrniaiiia. 
in  Spagna,  in  l'i  irti  it;alli>,  in  l.c-vaiUc  ;  il  silo  Lanificio  crinsnnia  annualmi-nti-  per 
50000  ducali  d'oro  (li  lana  e  spende  altrettanto  di  mano  d'opera  e  [)uò  considerarsi  il  j)iii 
cospicuo  della  rei^ione.  Ma  l;Ìì  stndii  liirono  la  \'era  j^lnria  di  l'ado\'a  in  (|uesto  lungo 
periodo  che  parrei)be  sonnolento.  Pai  '{"asso  e  dal  Ruzzante  al  (  onii  f'  al  Cesarotti 
coi  ])oeti,   da]   1  )a\ila  al   lirunaeci    coyli   storici,   iIaH\\c(]ua])' udente    al   Morgagni  coi 


^m 
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medici,  da  dalileo  al  l).i  Rio  coi  fisici,  dall'. \n<4uillara  al  Pontedera  coi  naturalisti, 
dal  Tartatrlia  al  Poleni  coi  matematici,  daijfli  eredi  di  l'iartolommeo  di  V.ildezocchio 
ai  fratelli  Volpi  coi  tip  ig"rafi,  da  Francesco  ,Santa(Tore  ad  Ant<inio  l'airatella  e  a 
(ìiuseppe  Tartini  coi  musici,  da  Lorenzo  Pisjnoria  a  Gio.  Il.itta  Belzoni  coi.;li  arrheo- 
loivi,  da  (  ias])ara  Stampa  da  Isabella  Andreini  e  da  Lucrezia  Piscoi)ia  a  Beatrice  (Citta- 
della colle  donne  celebri  ])cr  inpecfno  e  ])er  cultura,  accogliendo  noi  proprio  .seno  oi.;ni 
più  illustre  e  porgendoirli.  anclie  se  estraneo,  asilo  materno,  Pado\a  serbò  jier  tre  secoli 
un  primissimo  posto  in  quasi  ot;ni  ramo  dell'umano  sapere.  Alla  sua  l'niversit.i  il 
X'etieto  Governo  aveva  dato  fin  da  jirincipio  le  cure  più  assidue,  continuando  e  perfe/io- 
nando  gli  antichi  ordinamenti  e  creando  una  speciale  magistratura  dei  }'r('-,vrditi>ii  allo 
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studia  :  ad  ossa  il  (  "omune  ed  i  cittadini  dedicavano  iit>ni  loro  sollecitudine  ed  ogni 
pensieri).  E  l'Università  era  veramente  maestra  al  mondo  non  solo  di  sapienza,  ma 
di  alti  sensi  liberali.  Qui  al  sicuro  da  ogni  persecuzione  super.stiziosa  potevano  serena- 
mente esporsi  e  sjiiegarsi  tutte  le  ]iiù  ardite  teorie  filosofiche,  qui  tutte  le  fedi  erann 
utjnialmfntc  rispettate,   qui   tutti   l;1ì  uomini   erano  fratelli   innanzi  alla  scienza. 


f 
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LA    lOKUE  DELL'OKOLOaiO  NEL   PAI  A^/O   111  L  CAPITANIO. 


<Juanto  all'arte,  Pad<i\-a,  pur  continuando  ad  ahliellire  le  sue  vie,  le  sue  chiese, 
i  suoi  ])ulazzi  di  nuove  opere  perspicue,  divenne  in  breve  mancipia  di  Venezia,  che,  a 
merito  dei  pniprii  .sommi,  era  troppi^  forte  centro  di  attrazione  perchè  altra  città  vi- 
cina avesse  a  rivaleggiare  seco.  Morto  nel  153.:  il  Briosco,  che  ]jer  la  nascita  e  per 
i   caratteri   ])Un  in   gran  parte  considerarsi    un    (|uattrocentista,    Padova   non   ebbe  più 


l'AJJUVA  isi 

artisti  proprii  di  viTarrifiite  altissimi)  \alnr(\  pur  non  mancando  in  essa,  anzi  nimn- 
rosi  essendo  t)li  ingegni,  che  con  felice  successo  seguissero  le  orme  dei  grandi  det- 
tanti da  Venezia  coi  iioliili  esempii  le  leggi  del  hello,  —  e  pur  sovente  l'uno  o  l'altra 
di  i|uei  grandi  a  sé  chiamando  e  dei   l^ro  capolavori  fregiandosi. 

<  usi  insieme  col  Hriosco  e  subito  dopo  la  morte  di  lui,  mollo  operò  in  Padova 
il  viTonese  (iio\-anni  .Maria  Falconetto,  al  fjuale  si  devono  due  ht-Uissime  porte  della 
città,  quella  ili  .S.  (  iÌo\-;iihiì  e  (|UclIa  Savonarola,  e  il  ricco  \('ilto  che  ininictie  nella 
[ua/.za.  già  cortile,   del  Capitanio  e,   secondo  alcuni,   anche   il    cortile    pi-nsilr   del    .Mu- 
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nicipii).  'l'enne  egli  altn-^i  ,;l<'nn  tempo  l,i  direzione  dei  lavori  della  (."a]i])ella  di 
S.  .Antonio  e  \ì  disegnò  il  ricco  softiiio  a  cassettoni.  Ma  le  0])ere  .sue  più  eccellenti,  veri 
ca]jolavori  di  eleganza  e  di  armonia,  sono  la  loggia  e  il  ]>adiglione  nel  cortile  di  casa 
Cornaro  ora  (  iiustiniani.  (liacchò  f\i  il  l-'alconetto  intimo  amico  di  quel  relel ire  .\lvise 
Cornaro,  che  nell.i  (|uiete  della  nostra  città  lontana  da  ogni  dissenso  o  travaglio  ])olitico. 
festosa  ma  non  rumorosa,  tranquilla  ma  iMn  morta,  condusse  gli  anni  della  sua  fiorente 
decrepitezza,  scrivendo  .sereno  i  suoi  libri  sulT.  l>/>-  di  viver r  u  lìiii^o  e  rinnovando,  nella 
loro  originaria  sapiente  purezza,  i  ])recetti  di  h'picuro.  secondo  i  quali  ogni  felicità 
consiste  nella  salute,  nella  quiete  e  nello  studio.  Sull'architrave  della  loggia  è  .scritto: 
Jean.  Maria  Falcoiirtiis  An  li  ilici  iis  ì'tniiri/s.  M.l  ).XXII  II  :  ma  non  è  improb.iliiie 
che,   in   collaborazione  coll'amico,   disegnasse    quelle  fahl)riclie    anche    .\lvis<'  <-he   era 
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pure  architrtio  di  buon  ^usti'.  Oniiino  la  loggia,  oggi  pur  troppo  assai  malandato, 
alcune  nobili  statue  di  (  liau  Maria  Mosca,  ed  in  essa  come  nel  padiglione  si  .minii- 
rano  molti  stucchi   ed  aftrcschi   di   ottimo  la\-oro. 

Altro  architetto,  dotati.i  di  ottime  riualità,  fu  Andrea  Da  \'alle,  a  cui  toccò  il 
carico,  come  Irnto  dilla  lahlinm  di  S.  Guistiua.  di  condurre  a  termine  il  grandioso 
disegno  di  quel  tem]}i'>,  idealo  (hi  .\iiilrea  l'irii'Sco  e  poi  proi(  .ndanicnte  modificato 
da   .\lcssandro   Lei'pari-li  e   forse  anche  (la   Amlrea   IMuriinc  bergamasca,  che,  succes- 
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-sivamente,  avex'ano  ,i\utii  la  direzione  dei  lavori.  Sembra  però  che  anche  il  Da  \'alle 
molto  \i  mutasse  t-  vi  aggiungesse  del  pri-iprio.  A  lui  poi,  secondo  ricerche  recenti, 
che  furono  testé  gravemente  ma  fiirse  non  ancor  del  tutto  vitti  irii  is.imente  contraddette, 
si  pntreblie  attribuire  il  bellissimo  cortile  dell'Università,  a  due  loggiati  sovrapposti,  che 
finn  a  ieri  fu  v.iri.aniente  assegnata  al  Palladin  i>  al  Sansovino  Prese  parte  il  Da  \'alle 
anche  al  (-«incorsi,  del  is  ];  per  la  fabbrica  del  i  )uomo  ed  ebbe  la  compiacenza  di  veder 
prescelto  il  ]iro|>rii)  inndelln  Ira  i|uelli  degli  altri  concorrenti;  se  nnn  che.  r|uando  già 
stavano  p(r  inenminciare  i  lavuri.  i|uesti  furiano  sospesi  per  maneggi,  sembra,  del 
.Sansovino.  che  n(-l  concorso  era  rimasto  perdente,  ("osi  dopo  lunghe  (|uestioni  si  (")t- 
tennc  nel  155 1  un  disegno  d,i  .Michelangelo  l'.uon.'irri  iti.  ed  a  metterlo  in  esecuzione 
bi   scelto  come   prutn  Andre.i  stes^^o  insieme  ei  m  .\gi  .stini  1   Righetto  di   \'aldagno.   Ma 
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non  (."■  iinprcibahile  che  anche  qui,  nel  corso  del  hivoro,  moho  il  ]  )a  \alle  mutasse  m 
allattasse  al  proprio  jrusto  ed  ai  proprii  intendimenti,  come  del  resto  da  secoli  sole- 
vano fare  i  capimastri.  A  lui  spetta  anche,  ed  è  opera  tutta  sua.  la  Certosa  di  X'ign- 
darzei  e,  che  fu  pure  erronfamcnte  asrrilta    al   l'alladio. 


CllllSA    1)1    b.    (Hl'SllNA  INIIIVNO. 


,I..I.    .Miliari, 


Di  un  altro  cinquecentista,  liartolommeo  Ammanati,  è  probabilmente  il  palazzo  che 
h-cr  erigere  dietro  la  chiesa  degli  Eremitani  il  celebre  professare  e  giurista  Marco 
Mantoa  l'enavides;  certamente  almeno  soim  dell'. \mmanati,  perchè  portano  la  sua 
firma,  la  colossale  statua  di  Krcole  che  è  nel  cortile  e  f|uella  di  Aj^ollo.  che.  con 
un'altra  di  (iiove,  adorna  l'arco  trionfale  che  mette  nel  giardino.  1  )i  lui  poi  è  anche 
il   grandioso  mausoleo  del    l'enavides  stesso,   che  si  ammir.i  nella  chiesa   vicina. 

Xulla  diremo    invece    delle    numerose    fabbriche     barocche,     elle    nei    liuc    secoli 
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seyuenti  sorsero  in  Padova  e  delle  quali,  del  resto,  nessuna  ha  tale  eccellenza  o 
magnificenza,  che  ineriti  particnlarc  riccirtlo  I*"aremc)  snhantii  eccezione  per  il  palazzo 
Contarini  ora  Scuola  de^iìì  Inyeynuri,  in  ca])0  al  nu' ivo  Corso  del  Popolo,  costruzione 
della  metà  circa  tlcl  '700.  o-uasta  in  jxirte  dai  moderni  adattamenti,  ma  in  cui  rimane 
inalterata,  insieme  con  o:li  stucchi  e  i  dipinti  di  talune  stanze,  la  elegantissima  scala, 
sovraccarica  ili  orn.iti  e  piena  di  quella  aristocratica  civetteria  che  era  jjropria  del  tempo. 
Anche  jier  la  scultura  Padiu'a   tu.   durante  il  secolo   X\'I,    principalmente  tribu- 


taria di  \'enezia:  ed  ai  maggiori  lumiu.iri.  che  di  quest'arte  tennero  L  >  si-ettro  in  Ve- 
nozia,  ad  Antonio  e  a  Tullii;»  J.i  mibard' >,  a  |,icopn  Sansovinn,  ad  Alessandro  X'ittoria. 
0  ,ii   lori   migliori   <illie\'i   si   devono   le  ])i{i  eccellenti   djiere  nostre  di  (juel   periodo. 

I  )i  .Xnl'iniii  l.omhanlo  è  nella  ca])]iella  del  S.mto  l'alto  rilit'X'o  rappresentante 
>.  Aiilniìiii  lìti'  fa  parlari'  in  (lift'sa  ilrlla  mail  ri'  mi  haiiihnio  nf'pciia  iialn  :  di  Tidlio 
siincì  i\\\r  altri  lu-Uissimi  rilic\i,  i  ]iiii  belli  di  tutta  quella  serie  [ler  correzione  di  linee. 
p:r  forz.i  di  esjjressione  e  {>er  nii  ix-imenti  1  :  v.  .\iit<'iiii>  lìir  ruittiuiii  un  pird,  al  ojo- 
Ttrnr  che  se  l'ira  lagìiato.  e  lo  sl/'ss'  snnlo  ilii  Ir^'Viì  nitro  lo  scrigno  il  ciiurr  dil- 
l'in'aro.  11  Saiisovin(  .  nitro  che  aver  finito,  lamui  15^1.  ])er  la  stessa  cappella  un  debole 
lavorìi  cominciato  da  Antoni<i  .Minello,  \-i  esegui  nel  is'i,i  l'altro  che  rappresenta  la 
Risiirrc-.tonc  di   nini  faiiciiilla  annerita,   opera  ammanierata   alquanti»  e    non   priva   di 
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difetti,   fiTSf  in   parte  di   niaiK.  di   (|ualclie  suo  scolaro,   (|uaiiliiiu|Ui'  jjorti  la   firma  del 
maestro.    V.  della  sua  scuola  puri'    ritraggono,  con  non  jjoclii  difetti  e  non   molto  no- 


tevoli prei^i,  l'alto  rilievo  del  Miracolo  ilei  hiichicri-  cominciato  da  (  liammaria  Mosca 
e  compiuto  da  Jaco])o  Stella  loml)anlo,  e  l'altro  della  RiMinezioiir  di  mi  t;ioviiitt\ 
cominciato  da  Danese  Cnttanet)  e  compiuto  da  (lirolamo  Campagna  suo  allievo. 

Al    Cattan(M),    nonché    s^li    stucchi  della   \i)lta   eseguiti  da    lui    stesso,   da   Tiziano 


VKjODAKZIKi:     -    CHIOSIKO    l'RINCII'/M  i:    DII.IA   LIUIOSA. 


(Fot.   I.   I.  .l'Ani  Cr.ilii-li.-). 


Minio  e  da  altri  su  disegno  del  l'"aiconetto,  dobbiamo  nella  stessa  basilica  anche  altri  due 
lavori  importanti  :  il  busto  di  Pietro  Bembo  collocato  sul  monumento  che  a  lui  di- 
segnò il  Sanmicheli  dietro  i  consigli,  dicesi,  di  'l'iziatio  e  del  Sansovino,  —  opera, 
ciuesto  busto,  di  veramente  alto  valore  per  la  nobiltà  dell'espressione  e  per  la 
squisita  plasticità  delle  forme.  -  ed  il  busto  del  generale  Alessandro  Contarini  nel 
barocco  monumento,  greve  di  statue  e  di  trofei,  che.  secondo  il  N'asari.  mia  è  attri- 
buzione da  metti  rsi  in  gr,i\e  contumacia;  gli  avrebbe  crett'>  il  Sanmicheli  medesimo. 
Xel  (jual  monumento  dui'  degli  schiavi  in  forma  di  cariatide  e  l.i  Xereide  sul  basa- 
mento e  la  Fama  nell'alto  portano  la  firma  di  Alessandro  \'ittoria.  e  sono  le  so'c 
e  non  soverchiamente  [)regevoli  opere   che  di  questo  celelire  artista  Padova  po.ssiedc. 
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Molto  invece  lavorò  qui.  ]mt  un  lunyo  periodo  della  propria  esistenza,  uno  degli 
allievi  più  valorosi  del  Vittoria,  'J'izi. ino  Aspetti,  che  fu  certamente  cittadino  padovano 
e  padovano  sempre  si  firmò,  (juantun(|ue  nessuna  notizia  sicura  rimanga  né  della  sua 
famiolia  né  della  sua  nascita.  J-'edele  nelle  prime  sue  opere,  in  quelle  del  periodo 
veneziano    al   gusto  del   maestro,   muti")    e    corresse    di    molto  il  proprio  stile  quando 


VKiODAR/.FKF.     -  ClllOSlUO   MINOIU-     DELLA   CeRTOSA. 

(F.il.    I.    I  .   d'Arti   (ir;ifiche). 


più  lardi,  nel  iS'.n.  fissò  in  Padova  la  pr(_)])ria  dimora,  talché  può  considerarsi,  sotto 
un  certo  aspetto,  l'ultimo  di  quei  bronzisti  padovani  che  da  Donatello  avean  derivata 
r  ispirazione',  (Jui  infatti  assai  egli  a])prrse  dai  modelli  che  il  grande  fiorentino  e  il 
l'ellano  e  il  l'.riosci)  aveano  lasciati,  e  cercò,  nono.stanti  i  difetti  del  tempo  e  della 
scuola  onde  usciva,  di  imitarli.  Ideili  sono  i  due  rilievi  in  bronzo  ]3er  l'altare  di  San 
paniele  nella  cripta  del  Duomo,  dove  l'inspirazione  dal  Briosco  parmi  evidente,  eie 


r'Al)r)\'A  I,: 

statuì',    pure  di   broiizn,    che    adorn.iiii  /    ora    li    balaustrata    lit-U"  aitar    maf^ryliirc    dei 
Santo,  e  gran    iiarte    dei   bronzi    nella  ('api)ella  del   Santo  stt  sso  ;   notevoli   fra  (|nest; 
la  statua  di  s.    I.U(lo\iro  riera    di    sentimento    e  di  espressione  e  i   due  mezzi  caiidc 
labri   formati   dal  coiicurrere    di    tre    foglie    arricciate',    sulle    (|uali    siedun"    tre  putti 


l'Ai  \//.0  CONlAUlNr,  ORA   SCCOI  A   O'Al'I'l  tCAZIONI 


scAioNi;  [)i  1   SI  i:.  wiii. 

il-'.'t.   I.    r.   J'A'ti  Or.llic'. 


Opera  sua  è  anche  il  Cristo  marmoreo  sulla  ])ila  sinistra  dell'acqua  santa,  die  ]jerò. 
nonostanti  le  Iodi  dei  critici  antichi,  appare  assai  difettoso  speci.dmente  nelle  gami  i- 
Altro  allievo  del  X'itloria  e.  f|uantunque  fino  a  ieri  ignorato,  non  indegno  di  men- 
zione è  (iiovanni  l'Yancescn  De  .Sordi,  del  (|uale  rimangono  duo  ottimi  busti  del  re 
Vitaliano  e  di  Opilione  nell.i   tribuna  maggiore   di   .'^.  (liustina.    l'alLire    di  S.   .M.ittia 


IL'LIJO   LOMBARDO    —   IL  CLIORE   DELL'AVARO    [ROVAIO   NEL  SUO  SCRIGNO   —    BASILICA   DI   S.   AN  IONIO. 

(F.it.   Almai 


TULI  IO  LOMHARDO  -    S.  ANIONIO  RISANA    11    l'IUJE  AH  TN  OIOVANL  —   BASILICA  DI   s.  ANIONIO. 

l'Ot.   Aii.lt-Tsun). 


JACOPO   SANiOVINO      -    S.   ANTONIO   l;i:NI>r   lA   VITA   AI)    UNANMCiAJA  —   DASIIK.A    DI    s     AMONIO. 


(ilOVANNI   IIF.NTONE   —   S.  AMONIO  dlAKISCi:   INA   DONNA   IIItllA   I>AI     MAKIIH  IlASII  ICA   DI   S.  ANIONKl- 

(1-ot,   Anlcr-ioiu. 
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aposloln,  e  molti  rilievi   nella  chiesa  stessa,  parte  di  antichi  altari,  che   furono  disfiitti 
]ioi   nel  se( \    XVU   per  lasciar  posto  a.yli  odierni   altari   barocchi. 

Xe    finalmente  possiamo  dimenticare  in  sulla  metà    del   '51'"  (Tiovanni  Cavino,  il 
celebre  calcoijrafo.  che  emulò  nella  fama,  colle  .sue  medai^He  orieinali,  (]ue,^Ii  antichi,  che 


CAITANEO  DANESE    -     MONUMKNU)  AI.  CARI!.    l'IP  IRÒ   IIFMHO    -    CHIESA    DEI.  SANIO. 


(I'"(>t.    Aliiiari), 


es^li  sajjeva  così  bene  imitare  colle  sue  indiscernibili  falsificazioni.  Notissimi  sono  i  due 
'.rrandi  medai^-lioni  del  Fracast<:)ro  e  del  .N'avauiero.  che  si  conservano  oggi  nel  Museo. 
Itegli  scultori  secenteschi  ricordiTemo,  cc)n  Idovanni  l-'asolato  autore  della  celebre 
Caduta  (h'i^li  (ingioi i  di  casa  Papafava,  'j'ommaso  Aglio  e  Filippo  l 'arodi,  al  primo 
di'i  quali  appartengono  molte  statue,  talui^f'  non  .spregevoli,  nella  basilica  del  Santo 
ed   altrove,  e  al  secondo,   fra   iiiiiunierevoji   lavori,   la  grande  cappella  delle  reliquie  o 


.MAlSOl.F.ll    DI     Al  1.>S.\\I1K(I    CON  lAKIM     MLI.A     BASII  ICA     1>II.    SANtU 
CON    STATLK    1)11     VITrClKIA    K    1>KL    CATTAXKl). 
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del  lesom.  o])era  da  lui  diseirnala  eil  adorna  di  sei   st<itue.  chi-,  framniezz'i  alle  licenze 
del   liaiMcr.  >.  mostrane  nobile  inspirazione  e  modellazione  eccellente. 

l-ra  i  seUeceiitcschi  invece  va  famoso  Antonio  I'>onazza  veronese,  che.  trapian- 
tatosi in  Padova  sul  princijìio  del  secolo  coi  fratelli  l'iancesco  e  Tommaso,  essi  pure 
.scultori,  moltissimo  lavorò  (|ui  e  in  Vfnezia  e  in  Vicenza,  creando  attorno  a  sé  una 
vera  scuola  e  prodigando  le  sue  statue,  nelle  c]ua]i,  fatta  pure  larga  parte  ai  gravi 
difetti  del  tempo,  non  mancano  tuttavia  realtà  di  vita  e  plasticità  di  forme^e  spesso 
.mchc  correttezza  di   pro])orzioni.   \'alga  per  tutte  \-a  I)( ['osizii'iir  dulia  rrucr  già  nella 


nZIANO  ASPETT] 


CANnrLAliUO  IN   IIHONZO  -      BASILICA  DI   S.   ANIONIO. 

(Fot.  I.    I.  dWiti  Grafiche). 


chiesa  di  S.  (  iiov;inni  di  X'erdara  ed  ora  pregiato  ornaineuto  del  .Museo.  Discepolo 
SU')  fu  il  ij.ulovano  l'ietro  Danieletti,  che  ornò  il  l'ratodt-lla  \'alle  e  talune  chiese  di 
statue  ali|uanto  fredde  ma   abbastanza  corrette  e  morì   nel    1770. 

E  come  delle  opere  dei  migliori  architetti  e  scultori  che  avevano  sede  in  Venezia, 
così  Pado\a  nel  '500  si  arricchì  delle  opere  di  quegli  insigni  pittori  ;  anzitutte  di  quelle" 
del  sommo  Tiziano.  Parecchie  fur<ino  certamente  le  dimore  di  Tiziano  in  Padova,  ma 
soltanto  la  ]iriina,  (]uella  del  151  i.  fu  fertile  di  o])ere  eccelse,  che,  più  o  men  bene 
con.servate,  tuttora  rimangono  a  sommo  v.mto  della  città.  Intendiamo  parlare  degli 
affreschi  dell.a  .Scuola  di  S.   Antonio  e  ili   quello  della   .Scuola  del   Carmine. 

La  .Scuola  del  .Santo,  tranne  pochi  scompartimenti  i  cui  .tutori,  di  carattere  al- 
quanto primitivo,  non  sono  bene  identificati  ((|ui  dipin.se  anche,  per  testimonianza 
dell'Anonimo  Morelliano.  1  «artolommeo  .Montagna,  ma  dell'opera  sua,  almeno  a  nostro 
giudizio,  è  dubbio  che  nulla  rimanga),  fu  ([uasi  intieramente  frescata  dal  sommo  mae- 
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stm  vciiczi.ino  e  dai  suoi  scolari  di  l'adi  iva, 
(limiamo  dal  Santi >  e  Domouico  Campagnola. 
\'i  foco  il  maestro  tn-  coinjiarti  ccjlla  figura- 
zione (hi  tri-  j)riiici])ali  miracoli  del  J'aiima- 
tiirqfo  :  il  bimbo  che  jjarla  in  difesa  della  madre, 
la  moglie  ])ugnalata  dal  marito  geloso,  il  santo 
che  riattacca  al  giovinetto  il  piede  tagliato,  — 
tutte  tre  <i])ere  condotte  con  brio,  con  franchez- 
za, con  potenza  di  coloro  veramente  mera\i- 
glio.SO.   jirincipalmente   la   seconda   che   viene   d.i 


ll/IAMl    \^i'l    111     -      1    \    «    Mil  1  \. 

BRONZO  SCI.IA  IlAl.AlSTKAiA  PI  L  r>l(l  SUI  n  Rro 

NI  II  A  BASILICA  DI  S.  ANK.NIO- 

(l'ot.   t.   I.  .l'Arti  Or.il'irlir^. 


IIZIANO  ASPI  111   —   lA   TF.MPIRANZA  '.   • 

ItliONZO  SCI  I  A   BAIAI'STRAIA   DEI    PRESBIIIRIO 

NFI  1  A   BASII  ICA   DI  S.    ANTONIO. 

(^I-'ot.    I.   1.   .IWrti  Grafiche). 


tutti  riconosciuta  Come  il  cajiolavoroa  fresco, 
a  noi  rimasto,  della  scuola  veneziana  di  quel 
tempo.  E  maggior  pregio  hanno  anche  questi 
dipinti,  jxrciiè,  con  (]uello  del  (armine,  sono, 
si  può  diri',  i  soli  freschi  che  si  conser\ino 
deirin-iigne  artista.  -  (|uantunque  anche 
essi  per  mi.sera  condizione  delle  pareti  siano 
profondamente  guasti  e  vadano,  o  ci  ingan- 
niamo, ancor  ])iù  deperendo. 

l'iù  guasto  ancora,  ma  non  meno  mi- 
rabile per  vivezza  della  scena,  per  profon- 
dità d'aria,  per  armonia  di  rajipresentazio- 
ne.   è     r  Iihiiilro    di  s.   .  hii/a    r   di  s.   (  'ricu- 
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citino  nella  Srunla  de!  Carmine.  I  chic  coniugi  si  lanciano  l'uno  tra  le  braccia  del- 
l'altro con  un  impeto  irrefrenabile  d'att'etto,  accostando  le  labbra  alle  labbra  e  fissan- 
dosi ardentemente  negli  occhi,  mentre  un  pastorello  si  inginocchia  e  giunge  le  mani 
commosso  ed   estatico  a  guardarli,  ed   alcune  donne  da   lungi    ammirano    non     meno 


(ilo.  FKANCESCO  DE  SORDI 


ALTARE   DI    S.    MAI  HA 


elllESA   DI   S.    GIUSIINA. 

(I-ut.  I.  I.  .l'Arti   Grafiche). 


commosse  la  dolce  scena,  ed  attorno  e  lungi  si  spiega  a  perdita  d'occhio  un  indescrivi- 
bile jjaesaggio  jiieno  di  luce  e  di  frescura.  In  che  anno  sia  stata  eseguita  t^uest'opera 
bella  i  documenti  non  dicono,  ma  i  caratteri  stilistici  ci  inducono  a  crederla  non  più 
tarda  di  ijnelle  ehc  abbiamo  più  sopra  vedute. 

X'arie  altre  opere  si  attribuirono    in    Padova    a    Tiziano,    come    una  Deposizione 


nel  sipohro  ncH'oratorio  di  S.  l'.i '\".  una  Mailonna  lul  l)iii'ni'i  (ojjfra  invicc  di!  I':  ■ 
iliivaiiiniV.  un'altra  in  S.  (laetaiin,  ed  un  ritrattn  del  card.  /al)arclla  nella  sala  di  i 
(libanti  dill'antica  rej^ia  carrarese;  ma  lu'ssuna  di  {-^se  ha  in  ])r'>[)rif)  favi  .re  né  le- 
siinmnianzi'  sturicho  né  caratteri  stilistici  sicuri.  Cosi  nnn  è  nepiniri-  ])r'ivato  che  Ti 
/.i.mii  abbia  jjresM  parte  al  restauro  o  ineiflio  al  rifacimento  delle  antiche  pitturi-  tre- 
centc'sche  nella  slessa  sala  dei  (liyanti,  al  i|uale  attesi-ro  varii  suoi  scolari  iiadovani, 
e   più  chi'  tutti   il  (  ampnyiiola. 


IlOMINICO   PIACEMINO   F.   IKANCISCO   l'ARMlCilANO 


ANireo   (  OUO   INIAKSIAIO   DI    S     (iICSMNA   (SIC,    XV-. 

I  I-'ot.   I.   I.  .lArti  <;r,ilicli.). 


Fra  essi  .scolari  Domenico  Campas^nola  ap])unto  occupa,  per  eccellenza  di 
inyeyno,  il  primo  posto.  Xato  da  una  famiglia  di  artisti,  figlio  di  Giulio  jì-t- 
tore  e  incisore  :da  taluno,  che  lo  confuse  con  1  )omeriico  dalle  (ireche,  tu  invece 
ritenuto  soltanto  suo  figlio  adottivo":  e  ni])ote  di  (lerolamo  che  era  stato  scolaro  dello 
St|uarcione.  molto  lavorò  in  patria  e  fuori,  usando  di  tma  tavolozza  ricca  e  hriìlante 
sebbene  talvolta  un  ]io'  oreve.  l'ra  le  oj^ere  sue  più  belle  rimangono.  (|uantuni|ue  fie- 
ramente danneggiati,  gli  affreschi  della  .Scuola  di  San  Rocco,  d,i  lui  eseguiti  in  col- 
laborazione con  Gualtieri,  suo  condiscepolo  e  parenti',  e  forse,  a  c|Uanto  da  alcuni  docu- 
menti si  può  ricavare,  non  senza  l'intervento  di  Tiziano.  Pur  belli.  c|uantunque  un  ]io' 
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iiiassicfi  di  colnrc,  sono  i  di])iiiti  su  tela  che  di  lui  si  conservano  nel  Museo;  di  incerta 
attribuzione  invece  e  deturpati  in  parte  dai  restauri  gli  affreschi  della  Scuola  di 
S.  Antonio  (a  lui  più  vcrisimilmente  attribuiti:  //  cuore  di  II' m'aro  urlio  S(rii;7ìo\  Il 
liaiiìbiiio  salvato  dallr  acque  ;  La  ricognizionr  del  corpo  del  Santo];  numerosi  e  non 
tutti  pri\  i  di  iinportanza  gli  altri  affreschi  che  al  suo  nome  s'accompayriano  in  varii 
edificii  sacri  e  privati  della  città,  fra  i  quali  ci  piace  ricordare  alcune  nobili  e  vigo- 
rose   figure  nella  Scuola    del   Redentore    a  S.  Croce.  \\\    una  cosa    poi    specialmente 
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emulò  anzi  talvolta  suyjcrò  il  suo  maestro,  nel  ritrarre  i  putti  nudi,  o  angioletti  <.i 
amorini,  volanti,  danzanti,  folleggianti  nella  innocente  s]j 'nsieratezza  della  loro  età. 
Ksempio  notevolissimo  di  tal  genere  è  il  fregio  che  corre  tutt' intorno  alla  sala  della 
Cassa  di  Ris])armio,  antico  ])alazzo  del  \-escovo  Dondi  C)rologii\  fregio  così  pieno  di 
\ita,   di   varietà  e  di   gaiezza,  cosi   spontaneo  e    cosi   elegante. 

Di  assai  minor  importanza  furono  certamente  gli  altri  scolari  padovani  del  grande 
\'ecellio.  Meritano  tuttavia  assai  lode  fra  essi  il  nominato  Girolamo  dal  .Santo,  fre- 
schista di  valore,  che  conserva  ancora  in  talune  sue  opere  qualche  carattere  sc|uar- 
cionesco  e  che  felicemente  compì,   tra  il    \^\i   e   il    l^-;^,   nel    chiostro    di  .S.   (iiuslini 
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Topera  cuniinciata  dal  l'arcniiii'i:  Stefano  IXiU'Arzcrt  autore  di  dolci  e  castigate 
Madonni',  taluna  delle  quali  ha  un  gradito  sapori'  arcaico  quella  del  Duomo,  ad  esempio, 
e  quella  che  è  ora  nella  chiesa  degli  (  )gnissanti  e  fu  ivi  trasportata  dall'antica  Ca'  di 
Din],  ed  autore  di  alcune    grandi    e  poderose  figure  di   santi  nell'arco  trionfale  degli 


«jCALIlKKI  K  CAMPAGNOLA    -  S.   KOCCO  CONDOI  IO  IN   l'KUilONF.  —  SCUOLA  ni  S.   ROCCO. 

iFot.   1.   T.  .l'Alti   (Iraficliil. 


Eremitani:  Mazza  Dcuniano,  di  cui  un  buiai  quadro  si  conserva  nel  Museo;  Dario 
N'arotari  padre  di  Ak'ssandrn,  al  fjuale  si  devnni.i  parecchie  buone  tele  ed  affreschi, 
assai   forti  di  colorito  e  corretti  di   forma. 

Non  jjadovano,  ma  proxeniente  in  origine  dalla  mcdi'sinia  insigne  scuola  tizia- 
nesca, quantuiKiue  soggetto  a  diverse  estranee  influenze,  e  a  Padova  largo  della  gemma 
più  fulgida  del  |)ro].)rio  ingegno,  fu  (iirolamo  Komanino,  che  per  il  coro  vecchio  di  -S.  Giù- 
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Stilla  dipinse  qut-Ua  Madonna  in  trono  r  Santi,  ora  nel  Musei>.  la  cui  fama  ijarejTjTia  colla 
fama  dei  più  eccelsi  capilavori  dell'arte  veneziana.  Racchiusa  nella  ciilossale  rnrnice  ad  in- 
tagli d'oro  sopra  il  fondo  azzurrino,  la  pissente  tavola  brilla  di  una  armonia  insu- 
l^erabile  di  colori  e  di  linee,  di  una  suprema  leggiadria  e  di  una  maestà  suprema. 
Le  figure  del  primo  piano  particolarmente  hanno  pose  ed  evidenza  statuarie,  e  nei 
rossi  d'ogni  tono,  negli  aranciati,  nei  \-erdi,  nei  gialli,  nei  neri  delie  stoffe  di  seta,  di 
velluto,  (li  oro,  di  lana,  è  tutto  un  incant<;>  di  imj)rovvisi  sa])ienti  trayja.ssi.  una  ti-sta 
giuliva  ma  squisitamente  aristocratica  del  colore.  Ed  alla  m.aggior  tavola  fanno  co- 
rona, incassate  nella  cornice,  cdtre  minori  tavole  rotonde,  tutte  ugualmente  belle,  come 
la  perla  fulgente  si  cinge  e  si  accresce  dello  splendore  delle  piccole  gemme  all'intorno. 
E  questo,  per  comune  consenso,  il  più  bel  quadro  d'altare  che  sia  in  Padova  ; 
né  certo  a  lui  possono  contrastare  il  primato  nemmeno  le  opere  stesse  che  gli  altri  due 
grandi  campioni  dell'arte  veneziana.  Paolo  e  il  Tintoretto,  lasciarono  fra  noi.  Di  Paolo 
è  in  .S.  (liustina  la  pala  deH'.dtar  maggiore,  dipinto  greve  e  stonato  alquanto,  in  cui 
più  che  tutto  s'ammira  la  te.sta  della  santa  martire,  piena  ili  ineffabile  dolcezza.  Stonato 
pure,  forse  per  i  danni  dei  restauri  e  per  lo  spontaneo  crescer  dei  colori,  è  il  Martirio 
dei   .v.v.    /'rimo  e  Feliiinnn.   che  dalla    chiesa   di    i'rai^lia  fu  portato  al    Museo,   mentre 
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invece    è  pieno  di   freschezza    o    di    armonia    il   iidzzett'i    del   Mnrlirio  di  v.   ( hii'^ltiiii 
clic  nel    Museo    stesso  di  conserva. 


IJOMANINO      -   LA   MADONNA   IN   TKONO  COI,   IIAMIIINO  (jISC    I     VAKJI    SANII  MI  SI  O  tIVKO. 

,l-..l.   Alin.i 


Di  Jacopo  Tintoretto  cose  di  eccezionale  vai  re  l'adma  n^n  possiede;  bella 
però  è  una  MaJiialiini  che  unge  i  piedi  a  (nsìi  ora  nel  Museo,  e  il  Musei ■  stesso 
recentemente    s'accrebbe  di  una   Criia.  guasta    assai   ma  che  indubbiamente   mostra    i 
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caratteri    del  grande  maestro.  Fra  gli  scolari  di  Paolo  uno  solo,  e  questo  non  pado- 
vano di  nascita  ma  di  eleziime,  merita  di  essere  ricordato:  Pietro  Damini  di  Castel- 
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franco,  del  quale  suno  joresso  che  innumerevoli  i  dijiinti,  molti  di  argomento  religioso, 
altri  rappresentanti  fatti  cittadini  contemporanei,  luisti  ricordare  //  Crocifisso  fra 
Maria  r  ( ',i(i:'aiiii!  nella  chiesa  di   S.   Antonio,   delicatissima  iqicra,   hi   (|uale  par  quasi 
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sentire^   l'iiifluc  tiza  di  I  uiido  Krni  ;  e  il  l;imiu1<' 

qu^dn),    clic  anciira.  si  conserva   nel  jialazzn 

cnmunale    e  che  raflii^'ura  il    capitano  Silve- 
stro   N'alier    il  (|i]ale   rinunzia  le  chiavi   dell.i 

città    al    fratello     suo     Massimo,   interessante 

più  che  altro    jìcr   la     veduta    della  piazza  e 

[)er   i  costumi  del   tempo. 

Molto   lavorò   in    l'ado\a   anche   il  [)rinio 

grande     ccirifeo    della    decadenza    veneziana, 

l'alma  il   t;iovini\   Nel    Duomo,   in   S.  Aitata. 

in   S.   Agostino,   in   S.    Henedelto   novello,   in 

S.  (iiustina,    nel    palazzo   municipale  ed  ora 

al  ^hiseo  erano  o  sono  ancora  tanti   e  tanti 

suoi  tlipinti,   pochi   dei   ([uali,  a  dir  vero,  s'e- 

le\ano    dal    comune.    Ci    piace    però  qui  di- 

stintj-uere  dayli   altri  per   freschezza    di   tinte 

e  correttezza  di   forme  la  f  e//r'<TA/r7/(' <// .S',/// 

Paolo,  che  è  nella  chiesa  di   S.    l'ietro. 

Non  seg'uaci,  né  del  ("aliari,  come  taluno 

vuole,  né  del   l'alma,  ma  spiriti  eclettici  che 

a  varie    scuole    dell'arte  italiana  attinsero,  e 

dopo   la  veneziana  alla  boloo-nese  particolarmente,   nobili   temperamenti  d'artisti,  ilotati 

di  vivezza  d'ing(>gno  e  di  altezza  di   intendimenti,    furono  Alessandro   Varotari   detto 

il    l'adovanino    e    l'ietro    Liberi,  talché  noi  possiamo  ben  dire  che,  se   fossero  vissuti 

dtro  frutto  se  ne  sarebbe  potuto  attendere. 
Rimimemorare  di  quante  opere  loro,  e  quasi 
tutte  ragguardevoli,  s'adornino  Venezia  e  le 
vicine  città,  non  ([ui  ci  conviene  ;  Padova 
con.serva  di  essi  gli  autoritratti,  tanto  di- 
versi per  tecnica  e  per  is])irazione  l'uno  dal- 
l'altro, eppure  ambidue  ugualmente  preziosi  ; 
conserva  del  Padovanino  nel  Museo  due  ca- 
polavori. Ciiìiiìitld  e  lìcrsal'di.  e  nella  sacrestia 
del  1  )uomo  la  Madonna  che  fu  degna  di 
venire  attril)uita  a  Tiziano,  e  in  S.  .Matteo 
due  belle  jiale  d'altare;  conserva  ed  am- 
mira del  j.ilxri  l'affresco  nel  .soffitto  della  sa- 
crestia di  S.  .\ntonio.  figurante,  con  ardi- 
menti che  i)recorrono  (|iielli  ik'l  Tiepolo,  l'in- 
grc'sso  del  Santo  nel  Paradiso,  e,  fra  tanti 
e  tanti  altri,  un  liei  quadro  su  tela  nel  coro 
delle  I  )imesse  e  un  buon  ritratto  e  un  (',ììi- 
dizio  Kìihrr.sdlr  \\v\  .Must'o. 

Questi    due    furono    gli    ultimi    figli    di 

i.n  IRÒ  LiBEKi      AcioHiiKAiio- Misro  CIVICO.  P^dova.  ciic   fuori   ne  portarono  il   nome  nei 


in   tempi  di   nien   profonda    decadenza,     al 
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campi  (Ifir.trie.  Nel  settecento  invecf  Padova  continuò  soltanto  ad  ornarsi  delle  opero 
(lei  ]iiiì  insig-ni  ]3Ìtti>ri  veneziani,  os])iti  suoi  desiderati  ed  acclamati.  Cosi  il  Piazzetta  la- 
sciava nel  palazzo  r.  .numale  una  \'i,<,>'i irosa  Ci'iia  ni  liiinins.  che  ora  e  cospicuo  iirnamento 
del  Museo,  e  nella  has'lica  autoniana  una  Dcollazioiir  di  s.  (ìiovaiiìii.  ardita  ed  efficace 
i»  r  il  Contrasto  dei  lumi  e  ]ier  la  forza  del  segno  :  Gi(.).  riatta  Tiepolo  usava  della  sua 
più  alta  inraiUcx' ■!(•  tavolozza  nt-l  dipin^'erc  le  tre  pale  di  S.  Alassimo,  e  la  ,v.  ^Igahi 
nella  basilica  del  .Santo,   ed    un'cdtra  ]).da  in   S.    rrosdociiuo,   e  la   mezza  figura  di   un 
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(•vantrelista  in  S.  Lucia,  e.  ])rodigio  d'arte  mirabile,  il  v.  /'d/rizin  per  S.  I  iiovanni  di 
X'erdara.  Questo  quadro,  che  fu  detto  dalla  critica  una  ^l^i  ìiiìiìu  e  che  è  universaliuente 
considerato  tra  i  più  ])erfetti  capolavori  ad  <.)lio  del  Tiepolo,  arricchisce  ora  la  sala  mag- 
i.jir'rc  del  A[us>  ri  ;  —  nessuna  descrizione  juiò  rt-ndi're  la  m.igia  di  quei  colori,  i  pas- 
saggi ora  teiuii  e  delicati  or.i  iinpro\-\i>;i  da  nota  a  nota,  la  gagli.irdìa,  rin\iiicibile  sug- 
•..;estione  dc-ll'insieiTie. 

Col  sorgere  poi  dell'et,'!  moderna  anche  Padova  senti  gli  impulsi  della  vita  arti- 
stica nuova  e  chiamò  più  \-olte  fra  le  sue  mura  Antonio  Canova,  il  grande  campione 
del  neo-classicismo,  liei  primo  periodo  dell'arte  canoviana  sono  la  statua  del  Poleni, 
che  è  tuttavia   in   l'rato  della  \'alle,   e    l'altra    di     LsculajMo  ora  nel  Aluseo,  ambedue 
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iinn  prive  anc-ora  'nticranicrite  dti  dil'ttti  jjroprii  dell'arte  settecentesca,  ma  rivelami 
;^ià  un  iiuin-o  e  ben  ])iù  alto  ideale.  1  ìell'età  matura  dello  scultore  e  (|uindi  dotali 
di  ben  magi,n<>r  perfezione  sono  invece  il  monumento  al  priinijK-  d'Orani^e.  emiifralo 
di   recente  oltre   le   Alpi  e  sostituito  mila  sacrestia  desili    l'remitaui   da    una  C"])ia  me- 
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tallica,  e  il  monumento  al  vescovo  Giustiniani,  che.  tU^po  numero.se  pcreiiTina/.ioni. 
riposa  ora,  invidiato  cimelio,  nel  Museo,  e  la  cui  bellezza  fu  decantata  dai  contempo- 
ranei in  prosa  ed  in  versi.  Xè  paga  di  adornarsi  delle  opere  del  maestro,  Pado\a  diede 
alla  scuola  di  lui  uno  dei  proprii  figli.  Kinaldo  Rinaldi,  clic  tra  gli  allievi  di  quel 
grande  ebbe,  jicr  hi  leggiadria  e  la  corretti'zza  delle  sue  figure,  uno  dei  primi  ]iosti. 
Ma   il  monumento  più  insigne,  a  cui  \a  legata  in  l'ailova,  ben  più  clie  il  riC"riio. 
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la  jjloria  dell'arte  neoclassica,  t-  un'opera  architettonica,  il  caffè  Pedrocchi.  Coinin- 
ciato  nel  iSiò  od  inaugurato  nel  iS^.  creato  dalla  tenace  ardita  \i)lontà  di  un  modesto 
bottecj'aio.  esso  è  il  frutt'i  più  nobile  dil  nobile  inqiyno  di  (  iiuspppe  ja]jelli,  seguace 
convinto  della  maniera  del  tem]X)  e  costruttore  di  altri  simili  ma  non  certo  più  mae- 
stosi  edificii  in    Pado\-a  ed  altrove.  1  .a  fatua  del  caffè  Pedrorclii  jniò  dirsi   davvero  mon- 


A.    CANOVA    —    ^TAirv    l>l    CiliU  \NM    rclM  .NI  l'K\TO  DH  lA   VALLF 

(.Fot.   1.  1.   ,r.\rti   Gr.ificlic). 


<liale.  Esso  coni^-iunye  alle  grandiose  e  se\'ere  linee  ninnumentali  dell'arte  greca  le  co- 
modità necessarie  alle  abitudini  moderne:  il  caffè  e  l.i  liorsa  di  commercio  ti^ovan 
posto  al  piano  terreno,  le  sale  di  lettur.i,  di  ballo,  di  ci  iin-ersaziunt'.  di  giuoco,  di  musica 
nel  .superir)re  ;  ampie  e  maestose  loggie  e  terrazze  r)ffrono  agli  ospiti,  nelle  calde  sere 
d'estate,  gradito  ritrovo;  e  tutto  è  improntato  alla  più  signorile  castigata  eleganza. 
Non  mai  for.se  la  vita,  ad  ora  ad  ora  o  ardente  o  frivola  dei  nostri  giorni,  si  am- 
mantò di  ])iù  classica  dignità  e  nobiltà,  (jiii  tra  i  corteggiamenti  e  le  maldicenze,  tra 
i  n;otti   scherzosi   e  le  diatrib  ■    ])olitirln-.     tra    mia    discussione  filosofica    o  scientifica 
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Jittorno  al  tavolo  riserbato  ai  pnifissori  dcirrniveisità  e  un  contratto  di  yrani  nella 
borsa  vicina,  \\yc  gran  parte  della  sua  non  felibrilc  ma  pur  attiva  e  varia  esistenza 
la  vt'Cc'hia.  la  ricca  Padova,  a  cui  l'arte  ha  tessuti>  nei  secoli  andati  cosi  superba  co- 
rona d'alloro  non  ancora  del  tutto  sfrondata,  Padova,  dinanzi  alle  cui  mura  ferrigne 
troppi  italiani  e  stranieri  trascorrono  ignari  o  incuranti  delle  fulgenti  bellezze  che  in 
essa  si  chiudono.  Sappiano  almeno  i  figli  .suoi  tale  patrimonio  di  gloria  tramandare  a" 
posteri  intatto  ! 
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